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QMDALE 

A Adele Butti. 

Verrò^ verrò.^ come quest'aer caldo 

jMaiari d'uve l'ilari corone.^ 

Là dove splende il tremulo smeraldo 

Del Natisone. 

Là dove tu, o gentil^ tra libri e fiori 

Vivi d'alti pensieri e sensi eletti, 

JH dì profumo che tu stessa ignori 

Nutri gli affetti. 

Credi che forse il diavolo mi conti 

Com' ci fosse arehitetto e m-anoiìale 

Dando il più bello degli aerei ponti 

A Cividale ? 

Via. la leggenda ìiella notte strana; 

E già, cantan gli uccelli al fiuittin fresco., 

E par che dolce pianga la campana 

Di San Francesco. 

Vuoi., nel tempietto longobardo, stanco 

Sorprendere un SO?TÌSO a le contesse. 

Tutte, in loro pietà, chiuse nel bianco 

Vel di badesse ? 

Stemmati ma deserti i seggioloni 

Forse a notte ne accolgono gii spetri.. 

Ma il sole della vita ecco a' balcoìd 

Lucida i vetri. 

Il sole della vita., inclita amica, 

Modula la più candida preghiera 

Quando fiorisce la campagna aprica 

A primavera. 

E i monti a'X'Xurri son così vicini 

A' cieli ax/xurri che paion toccarli., 

E i cuori 'Umani vmmo peregrini 

Ad incontrarli. 

Ahi., come i 'monti suoi vedea Jjiicia 

Fuggir 'celati da la lontanmiza, 

I cubrmii così l'a'n'ima 'mia 

Della speran'/M. 

Pur l'u., che ed'uchi 'vivo inii'mo arcano 

Dentro il Può petto il l'urne della fede, 

A le parole rn'ie levi la mmio 

Qual chi non crede. 

E m'i'n'viti colà do've pi'à g'rato 

Silenxio, non oblio, 'nell'orlo verde., 

T'utela il buon lavor che, infaticato. 

Giorno 'non perde. 

Fer'/'d, ?'er/'ò a cercare il pio tesoro 

Che cerco in vmio qui dove 'mal 'vivo : 

Fi/ù della gloria che può dar l'alloro 

Amo l'ulivo. 

Trieste. 

CESARE ROSSI. 

|g>-CC.-
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Fiore di FVttnariacco 

Ma ò tempo ormai di dire dei « Maestii » di 
scherma che fecero famoso, bollo le feste del­
l'« AsUludìo. » ̂  che formarono i cavalieri valenti 
del Friuli e diedero, dappoi, l'educaziione al «Fiore » 
di Fremariacco. Ho .ricercato nella storia nostra 
medievale, e l'arte delle armi in patria mi sembrò 
importazione tedesca. Dice il buon Liruti: «Che 
il Friuli abbia avuto ingegni singolari e distinti, 
che abbiano saputo anche in tal materia (del ma­
neggiare la spada) dare al mondo bai'baro precetti 
ed esempi non ordinari è un fatto rimarchevole 
che non può non ridondare in lode della loro 
spirituale costituzione e naturale penetrantissimo 
discernimento ». Ciò egli dice nel presentare il 
Fiore di Promariacco qual primo benemerito in 
tal ordine di studi, d'esercitazioni, senz'ascondere 
ai tempi più remoti, ai guerrioi'i, ai cavalieri 
cividalesi che Arnoldo schermitore tedesco abili­
tava (] 290-1310) alla giostra sui piani di Simir-
nella. Non si può pensare con sicurezza abbiano 
i Komani lasciate traccio di lor arte gladiatoria 
coi monumenti, coi circhi, coi campi di Mai'te 
di que' secoli di gloria, sopravissute ti'a noi alla 
loro dominazione ^K Si sa in quanto onore fosse 
appresso loro l'arte gladiatoria: i «gladiatoj-i» 
richiesti dal console Eutilio divennero docenti dei 
legionari. Il terribile Mario, il gigante Massi­
miano furono maestri di spada. Meraviglioso spet­
tacolo oll'rivano di se gh atleti di Koma nel campo 
di Marte alle ginniche, guerresche loro esercita­
zioni: ''̂ ) quelle mostre memorabili di agiUtà : quelle 

(1) Seneca descrive il gioco de' gladiatori, néorda l'arlo di cui 
teniamo discorso : ;il filosofo •s^ morale » non lo oontornpL'iva di buon 
òcchio: esso mirava a tali precotti Ohe dessero a quello 

/• : ....umane belve 'esso' pietoso • 
Di se stesse e d'altrui. 

«Auiarezzaln'hà fatto le crudeltà negli spettacoli dei « Cìladintori »• 
Coloro che comlìattono sono affatto nudi ed esposti coi corpi à tutti 
i colpi che non vanno, ma,i a- vuoto. I ripari e la desteiità che s'approndé 

: nella «Scherma » ad altro non servono che a differii' la morto, pochi, nio-
mènti». {Lettere di Sc?ieea'tradotte da A NICJOLUSI. Veiiezia, 1677, pag. 

: U , 1 5 ) . , : : :,.:.:••' 
\2) De hidis Oiroensibus libri II ~~ De TriumpUs liber unus Ot^uvRu 

PANVINII: Pàduae, 1581. — DesmMom dei Giroln e particolarmente di 
qiwlH di CaracaUd Ai hooovico BiAt^cotiì. Jloms,, 17W, 

i Sii «questi campi»: provarono il loro valore gli antichi guerieri di 
Aquileja; un nostro poeta, ne celohrava le gesta glorióse iii. carme 

:'.6roico> ,• /• 
, «Cesare stesso della msU 

Dal genio e dal masoKil va,lòre ottenne 
r i È gloria e fama 6 impew^^ 

• Di patrio amoì' non vaoillanti prove. 
; ,,:. : : Veggonsi.ancoì'a:nel cupo silenzio : ., 

Dalla notte vagar Tombi'e sdegnose 
. De' Fnwlesi jSroi con to^i'o ciglio, 

Con le destr$ innalxateyt p%igni stretti, 
Scarne le faeeie, minacciosi gli aiti ,- ,• 
Mostrar fremerido ai tardi lor nepoti . ; 
Come pochi bastar, ma risoluti 
Al EuMcone, e alla mal ferma Roma 
Per fugare i Pompei, e l'insolente 
Sempre all'm-be fatai larva sòhifosa 

• : Di libertà. Come morì Vultejo, • 
' E. come inulto non restò in Farsaglia 

Sili campi aìicor di sangiieostil fumanti-». 

Il tribuno Vultejo comandava sotto i vessilli di Cesare un vascello 
con entro-una coorte di mille abitatori d'Opitergio e del Friuli. Circon­
dato dai Pompeiani presso Curzola, aiwichè arrendersi si foco mortalmente 
ferire da un commilitone : trafisse ' pur egli il feritore, e seguendo gli 
altri il suo esempio, tutti caddero morti, ma non vinti, sul non proso 
naviglio. Yeggasi FLORO, LOCANO e Fitusx. 

maschie figure dei giovani onde nei circhi 
veniva glorificata la forza e la bellezza: quelle 
figui'e degne dello scalpello dì un « Lisippo » che 
seppe ti'asfondere nelle sue opere l'ideahtà della 
leggiadria colla più esatta rappresentazione del vero : 
quello scintillio d'armi, di cinturo d'oro, di scudi: 
quello sfoggio d'abbigliaturo delle matrone che oi'na-
vauo quei campi ove dispiegavasi in nobile lotta, 
l'audacia, il valore de' figli di Quirino, non po­
tranno giammai ti'ovar riscontro che le eguagli 
negli usi, nella storia di altro popolo. Quei ludi 
memorandi li vedo con maguificenza descritti dal 
Bianconi, dal Panvinio: essi faran lisonare glo­
rioso lungo il corso dei secoli il nome grande 
di « KOMA ETFIÌNA » . 

(Questi speciosi esercizi di lotta, in pi'oporzioni 
più modeste, si ripeterono, dopo i tempi di Au­
gusto, nel «Campo Marzio» di Aquileja e di Fo-
rogiulio'). Del primo ci restan ricordi''^) : del se­
condo così ragiona lo Sturolo : « Campo Marzio 
fin dai tempi rollami veniva appellata una gran 
pianura fuoii dello Città nobili soggette ad essa 
repubblica ove trattavansi gli all'ari più gravi della 

rovmcia, come i « PkwìLi », 1 «Parlamenti»., i 
« 

fra 
» pubblici. Tal prato ò ora sotto Cividalc 

e ville di Grupignancj e Promariacco : a mez­
zodì ha il prato più alto, detto di S. Martino, con 
chiesetta a detto Santo in mezzo, ed n settentrione 
confina colla strada di Udine, mediante un'altura 
di terra, che si chiama «delle forche»., perchè 
colà erano queste piantato pei' i sentenziati alla 
morte''^». l^rovo scritto che il detto campo, fin 
nel secolo decimottavo, si appellava ancora in 
lingua, friulana « Giamarx » fCam])o vntrxo) '•'). 
Ai tempi clie Oftobono Patriarca guoj'reggiava 
col Conte di Gorizia, venne questi col suo eser­
cito in Gagliano, poco discosto da Cividale: e 
con alquanti « leggeri» corso in « Campo Marano» 
e poi sotto le mura di Cividale: ma dovè varcare 

• (1), C.\RL0 i)U FRrsiSNH Jiol suo « &7o.ssàrio,» ussorya'dìfferoitóa tra 
le voci; « Campus Marta » O « Campus .Mariiùs ». H DE RUBBIS non sa, 
detorminarsi sui «• Càmartio » ohe ha incontrato uol privilegio di VÙÌT: 
cherp oóuforuiato da PortoldO. (Gir; « AfoiiMOTCTito » col.. 68). 0 . pi Pot- r 
CENicfo,. iu base a dooamanti suoi, vuole elio i Campi Marzi! di A-; 
quileja e di,Cividale servissero alla . riilnioue dei «Parlamenti». (Gir. 
Saggi sui Nobili, sui. Partamonii, sui Feudi. Venezia, 1761 : n. 16,» 
p a g . , 3 5 ) . , ' „ • ' • ' , • ' • ' ^ . , • ' . , ' : • • , , „ ' • ; ':••••/ 

(2): Noi secoli deoiinotersio-quarto si conservava memoria deli K,^»»!-
pomar»io Aquihjase-» o ,del sito ovo si trovava, i r notaio di Oemoha .Bar-
toloineo lo ricorda i n u n suo ìMoAAVamxo l'i'd& (4 exeimte MààiqJ'^f 
Qlemono: «P, V'eijìUo de Oarapomartib propó Levatam Aquileje inassario 
Dui Eiirici de SorfeJiiberch:». Così il notaio Aquilejeso óiacomo Toro .•: « In: 
Aquileja^ Ma,rtihus do Gampoihartio superióre ». (Ofr. loppi \ Noi. Aota-: 
voi. 14. foli 141).' La Pieve di Campomarzo o Pieve; di Lovada nel., 
1404 si diceva di S. Maria: in tal; anno era diretta da P. Odorioó 
di Artegua benedettino. —-Duo «Preceito'is» dell'ordine di S.; Oio : di 
Gemsalemmo esistevano nella Diocesi d'Aquiloja col; nome di «Levada »:. 
preoettoria di S. Egidio di Levada (1846) in Aquileja (cfr. a tal'apoca 
•FnwMsesco d,'Aq.uilfiÌajiotaro) e procettoria di S. Nicolò di Levada. Am­
bedue avevauo l'ospedale poi pellegrini o stavano: presso la città; 
L'ospedale vecchio ora detto di S. Egidio : il nuovo, fondato dal 
Patriaróa Volterò, era quello di S, Nicolò in «Camarcio» o « Campo-
wi(j.?'«;o». L'ospedale di Si Egidio dipendeva dall'Abate di Eosazzo. 

(3) STUROLO IV. 105. : 
(4) Noir« Otvtim For>: tora. 21 (antica segn,) si légge: « Camiras 

Martius in Grupignano sic dictus»; nel tomo 27: « Carapum siturn in 
Grupignano in loco qui dioitur Campus Martius » (pag. 217).,Nelle « Per­
gamene » àeì Monastero della Cella trovo nn doc. dell'anno 1299: 15 do-
combro ; Cividale. .In esso, il M." Valtoro Gan.co di Aquileja dava allo, 
Monacho Domonioane le suo ragioni snr un campo in Cividale sito ' in 
« Canuiroio » (Aroh. Gom.lo Od.). Anche il notaro Antonio di Cividale in 
atto doU'auno 1305 aoceniia ad osso campo : « Locus Campi Marcii iu 
pertinenoiis Qrupignaui». (Gir. BinXam: Memoriali: 20). 
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il Natisene, e passare il Ponte romano di Pre-
mariacco. In quel campo di S. Martino, presso 
le forche, era il laogo ove avvenivano i « Ditelli ». 
Su esso, divenuto il « moderno campo di marte » 
nel secolo testò decorso (1830-1864), sfilavano 
le milizie, solevano dar prova di battaglia le 
schiero imperiali nei mesi che fissavano loro 
stanza a Cividale. Nel 1400, lorchò viveva il 
nostro Fiore, la Chiesetta di S. Donato segnava 
l'estremo limite a mezzodì dell'antica gastaldia 
di Porogiulio: essa indicava il sito dell'antico 
e moderno campo marziale a colui che da Udine 
sen veniva • a Cividale e s'arrestava al piccolo 
ponte della Malina ( « malignum /lumen » di 
Strabene): quella chiesetta solitaria che si vede 
ancora èra « officiala » da un eremita in sugli 
inizi del secolo decimoquinto ̂ ), 

* H= 

« Vuoi tu, disse un antico, che il figlio tuo 
acquisti gi-azioso portamento e franco accostare : 
che gli occhi suoi si facciano perspicaci al ])ari 
di quelli del falcone, e che le giovanili sue membra 
vengano a prue va con quelle degli agili caprioli? 
Fagli apprendere la nobile arto della scherma». 

Le più antiche memorie sui maestri di scherma 
friulani risalgono al 1290: osse mi mostrano per 
primo un Arnoldo « schermidore » che nel dì 20 
ottobre (x exeuntis oelobris) dell'anno 1296 si 
trova sui prati di « Sivìirnella » presente alla 
confinazione del Monte dei Buoi in una ai militi 
cavaliei'i Enrico e Giovanni De Portis, Ermanuccio 
di Brandilisio (de Brandis)^ Ducio e Zoftb di 
Firenze ed altri assai-^ Io stimo quest'Arnoldo 
d'origine tedesca, uno di quelli che tra noi in­
sognò l'arto coi precetti di sua gente e si 
trovò alle i.partile» d'onore, alle «ga?r.» che suc­
cessero su quel prato (tra gli Zuccola ed i Villalta) 
ed alle « c7-eaxioni » dei cavalieri )̂. L'Ar­
noldo ò ricordato ne' «'Regèsti» cividalesi dal 
1290 al 1310'^): io credo ch'egli istituisse nella 

(1) -Di ciò jn'lia serbata nioinoria un notaio ])atriarcalo. No] 7 set­
tembre 1401. il vicario «in adiritilalibiis » (iiacoirio d'Ai'piiio esorta i 
rod(jli a largire oloniosino ad Ermanno firn, (iiacomo di Portogi'iiaro che 
si ridusse ad abitare vicino alla Cbiesa di S. Donato presso la Malina: 
ciò pel suo vitto e luminarie alla dotta Chiesa. ENUICO rRUiTUNKHiTKU 
Atti notarili, an. 1400-140(1. 

(2) Quest'atto di « ANTONIO » net. di Cividale è degno di rilievo ; 
fu pubblicato dal «loppi» nel voi. « Statnia Civiiaiia A, y> Cdine, 1891, 
a pag. 80, 

(8) « Arnoldstein» nella Oarinzia ora una dipendenza A(|\iile,jose : 
quoirabate interveniva ai solenni ricevimenti del Patriarca : tu all' in­
grosso del Randacense. 

(4) Ofr. lovpi. Not. Aota : voi. IV. 1.70-170 tergo. SUBTDO DI MA-
HN/kNo not. di Cividale Atti del 1800 (Arch. Not. Ud.). loppi. Ibidem, 
voi. V, 201. 

Io son d'avviso che l'Arnoldo si sia trovato alla celebro corto ban­
dita in Rimirnella nell'anno 1286; di essa si discorro assai nella 
storia dei 'costumi. Ivi col Caini uose Grorardo col sire Goriziano si trova­
rono i VQsotìvi di Poltro, di Cojioordia e di Frisinga, il Capitolo 
d'Aquileja, tutta la nobiltà. Lo vittimo si condu-^sero ai macello 
iniìorato txa i canti e i suoni doi monostrolli : i segnali i'urono dati 
dai giovani araldi del conto Alberto allo trombo portanti il panon-
cello comitale : le vivande variopinto, inargontato, dorate fui'ono servite 
dai paggi 6 cavalieri vestiti di stella verde e piume rosso : i nobili 
goriziani coi panni <l'oro foderati di vaja: gli alemanni col mantello 
verde, berotto a initra, pugnalo alla cintola o gi'ando spada sospesa 
con tre catenolle a croco. — L'Arnoldo i'u, forse, presento alla 
splendida corte bandita cho accompagnò, nel 12I)S), le uo/,/,o di Enrico 
d'Attiniis con Amorosa di Duringo : avvenne a Varnio e fu uiirabihnonto 
descritta dal Co ; F. di Manzauo (Le Noxxo di Kiirieo d'Aiiimin con 
Amorosa di Varmo. Gradisca, 5 marzo 1850). 

scherma i due cavalieri ToraadoUo e Batilonìo 
figli dell'illustre «milite» Oliverio di Cividale, 
di cui lio già toccato: questi due «schermidori^ 
vivevano nel 1300 •'. Qualche notizia su Galan-
gano .« dielo Cabrune » (o Cabrun) amico ad Ar­
noldo, mi fa supporre che questi abbia continuate 
le tradizioni, l'insegnamento del tedesco nella sua 
Patria Cividalese. Toccai dei Galangani che ave­
vano palazzo con torre in l^rogiulio : il presente 
non lo stimo di questa prosapia: era figlio «Odo­
rici Surdi de Civitate Austria » : ed è ricordato 
in atti del 5 gennaio 1318. Bitinello, altro mae­
stro d'arte schermistica, si trovava a Udine nel 
1341: ma nel 1344 lo scorgo fisso a Cividale, e 
quivi insegnante '^l Nel 1348 mi incontro con 
Polo schermidore a Fagagna ^). I signori di questa 
« Terra » avevano un culto per la nobil arte, e 
rivaleggiavano in valentia e generosità coi migliori 
Casati di Forogiulio: egli ò perciò che Fagagna a 
mezzo il secolo decimoquarto la si conosce per un 
centro l'iverito. Il suo gastaldo aveva giurisdizione a 
Moruzzo oda Villalta: ed il Patriarca, (come a Sacile, 
Tenzone, Gemona^ Maniago), teneva pur qui il suo 
palazzo principesco destinato ad accogliere, pel 
«Parlamento»^! coi'pi, i personaggi che avevan 
voce a provvedere ai particolari bisogni della Patria. 
Nel 1416 si divisero le armi antiche che appar­
tennero, a Fagagna, a quei Signori. Il notaio Ni­
cola di Frampergo lasciò scritto come ivi furon 
poste in oj'dine : barbute, petti di ferro, collari 
d'acciaio, una balestra « a cidella » : unum pane-
siu)iì, nigrurn cum rosa pieta^ rolellas duas ro-
tiiudas eu))i rosa, piota^ lauceas duas ah equo 
piclure mridis. Gli «Astiiudi », la giostra furon 
in alto pregio anche a Fagag.na. — Nel 1368 mi 
comparo, in atto 19 gennaio, lo schermitore Fran­
ceschi no a Cividale •'̂̂ ) : può certo darsi ch'egli si 
sia trovato fisso ad abitare quivi inanzi a que­
st'epoca: i documenti da me esplorati me l'of­
frono qui presente in tempo anteriore a più 
riprese. Egli in tal dì, nella Città Australe, 
riceveva da Michella di Vesa di Prestento • in 
dono i diritti sur un molino in Cividale. Da 
quest'atto può dedursi la sua comparsa in Foro­
giulio alcun tempo inanzi del 1368 a continuar 
l'insegnamento del Bitinello: veniva da Lucca, 
corno ci assicura il notare Giovanni di Guglielmo, 
ed era figlio di Getto di Rodolfo, che credo colà 
insegnasse tale arte. Franceschino stabilì sua di­
mora in Forogiulio con qualche sosta anche a Udine, 
chiamatovi ad esercitare ed insegnare la scherma ^\ 
A Cividale egli aveva le sue case col giardino 
in « Borgo S. Pietro » ^'^ : dopo il 1380 io lo credo 

(1) .LIANIURO VKMDRAMINO not, di Cividale: Atti all'anno 1;500. 
(2) An. l;5:l.4: 12 sottombro. Cividale. « Magister .I^itinellus scarini-

tor» do Lygnano Civitatis «ccmnnorans» etc chiede il pagamento di un 
cavallo. (Not. NASSINGURURA). 

(;-l> GIOVANNI DI MORUZZO not. « Nel cimitero della Chiosa di S. Ma­
ria di Fagagna »: prosento «Polo Sohormidoì'e de Faganea»: atto, 6 
maggio, 13-18. 

(4) Gto; DI G-IK5LIHLM0 notaio: Atti nella Biblioteca Com.lo Ud. 
(5) A-ii. 1372 : 0 luglio, Cividale. « Franciscus dimicator qui habita-

liat in Civitate ot nunc habitat in Utino»: crea un suo procuratore in 
causa civile (Nicol.6 DI OASTHLLUTTO not. di Cividale). 

(6) An. 1374. .In borgo di S. Pietro di Cividale ; « in viridario (nel 
giardino) douiorum Franceschi Schormidoris » (Gio : DI GUGLIHLMO not,). 
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definitivamente stabilito in TJdine ^): il Consiglio di 
questa Città nel 1B90, niemoi'o de' servigi resi 
dallo schermidore, ascolta l'istanza del Mare­
sciallo del Patriarca che chiede gli sia fatta una 
grazia speciale '^l A Cividale fu egli sostituito nel­
l'arte dei toj'nei da un tal Pietro Teutonico, 
ohe mi si affaccia in «Atti» dell'anno 1878'^): 
e lo trovo puro nei « Kegesti » dell'anno 1398 
allo stesso insegnamento ''. Come si insegnasse, 
si. praticasse per pi'ecetti ed escmpT l'arte no­
bile^ lo deduco dal € Ftos T)/ietta tarimi» ohe 
ci lasciò il nostro .Fiore: un trattato completo di 
scherma in cui egli distillò in laconiche sentenze 
quanto ebbe appreso dai suoi primi maestri o 
perfezionato alle corti d'Italia e d'Europa. Son di 
pai-ere che i maestri, italiani e tedeschi a cui 
allude il «MitUo>> nella sua «mitoljìografia» (che 
recherò in appresso), non sieno stati, almeno tra i 
primi, che il Lucchese Fi-ancoschino e poi il tedesco 
Pietro che mantenne esercizio ai nobili cividalesi anco 
dopo la dipartita del mio schermista dal Friuli. Ci 
dice, «Fiore», dei dispendi che sostenne per l'ap­
prendimento dell'arte: ed ò tacile la deduzione. .Essa. 
non ora che la méta poi tìgli ardimentosi dei « Casati 
Nobili », per coloro che eredi delle ai-mi e più dello 
tradizioni paterne ambivano a distinguersi alla se­
quela dei Principi, ed avevano i mezzi utili a dar 
prova di so e nella « lotta » o nei « tornei » che 
erano allora «te def)o li immagini (Iella guerra» : 
e più ne' «duetti» l'uso del quale in Friuli era 
fiorente agli anni del nostro «Milite'di, Frema-
riaeco ». 

=1= 

I «Capitolari» monumento imperituro della 
saggezza e dalla vigilanza di re Carlo ponevan 
un ordine a ciò che non era possibile disvellere 
dalle radici, raddolcivano 'quei costumi che non 
potevansi sul momento cnngiare. Tra le abitudini 
che avevano posto basi saldo agli anni dei Ijon-
gobardi e dei Frai.ichi era quella dei duelli : re Carlo 
operò nelle sue leggi quel più che ora allora pos­
sibile: sì sa che quando tntto il mondo ò colpe­
vole, tutto il mondo ò innocente. Sostituì, in 
que' combattimenti, il bastone alla spada ">. M.a 
sotto gli imperatori tedeschi si spalancò la porta 
a queste esecrabili battaglie noi cielo d'.Italia. Sotto 

(1) Atti divorsi pai'liino doi siioi iiitorossi a, (5i'iij)ifrn(iiio, a Civìrliilo 
ohe-egli cnvavn,, « habitans in fJtiiio», dopo Ini loiiipo, ])oi'mezzo d'altra 
liorRuiia. 

(2) Ali. 1S90: Dio 4 Inlii. — Jii Consilio loiro Utìuo. Siipov ]iro-
potìitÌK por Dm. Portulduin do Oiiocli Miii-csoliaU'imi Dui J'iiti;ian.'.ho pc-
tontoni giwiiii.m spooialom prò Franooni'hiiu) sidiei'inidoro. {Dif/inìcionas 
Consilìi Ut, voi, .17 Aroli. Coii\.). — Sullo tiw.'oio di quoslo inaoslro a.̂ -
S îiingerò. coi docinnoiiti, oomo ogli lasciasBe nella sua dipartila per Udine 
il ilglio Eodoltb a, Cividale: ((iiosti auzkdiò all'arto dol [ladi'o JIOKO iiiaiui 
a quoUa doU'urolìoe: abitò lunghi anni in .sul iiiejvalo pooo lungi dal 
tìglio, npoatmacclhim», dondo partiva hi. ooorto do' cavaliori alla cacoia 
dol toro. Egli dall'arte ohe obbo il padro Fra:noosohino vonno cliiainato 
col sopraiiomo «SonrìnuffliU» o ^Scharrnùjliiin (dalla voco «.<tCM''H)a») 
qin. .Franoesclùni dimieatorif^ (pi(uHilo schenui.^ta). Noi UOI) Cu jircsonto, 
in .Forogiulio, alla oomparsa dol l'ontolìco Cìrogoru> Xli ])ol BUG COJI-
oillo generalo: o d'ordine dol Cojnuno apprestò, al l'apa ontranto, il 
tpallio^ snutwiso (Clr. la mia oporolia : Hinerario del l'onicpec. Orc-
gm-io XII. Udine .11)01: pag. 117). 

(3) lovm. Arch. Noi. 
(4) Gio: DI G-cKjLiKLiMo notaio. 
(6) iiiuRATOui : Antiuhiià lialiaito : fJif.scrtax,io7ic ÌÌ'J. Tomo U, ItJSi-

500. 

r impero doi Franchi il duello/o, come dicovasi 
« campo aontendcre » era tollerato più tosto che 
comandato : si osservino le leggi di Ottone ii : ivi 
l'imperatore « se nascerà contesa tit per pugnavi 
deeernaiur, ed/iz-it., iubet, precipit...». .Arrigo primo, 
piissimo fra gl'imperatori, nelle leggi che pubblicò 
da osservarsi in Italia, determinò che gli omicidi 
dubbiosi si pui'gassoro « per pugnam » : e quelle 
leggi dicovansi fatte nella Dieta Generale «a/tle-
staiione quaniplu/riiuìi A.rchiepUco'poritìn^ Medio-
laneusis, Raveimatensis., Epis(iopo?'uiji Flaeenti.ni, 
Fannensi-s» e di taluni del pati'iarcato aquilejose. 
Eccellenti teologi quei vescovi aulici d'allora! Ma 
tant 'ò: ed i chierici di Cividale divertivansi la 
parto loro assistendo a quelle lotte che preludia­
vano ai certami con Penso, il «diploide armandi» 
in sui campi di S. Martino, i di cui attori (eain-
•phiones) di « poen. Inuma fama fuori d'Italia » 
venivano quivi considerati come persone di gran 
credito per la loro bravura ^\ Al mal costume 
indarno si erano opposti i Pati-iarchi : la comunità 
di Cividale aveva contemplato il «duetto» nelle 
suo leggi statutarie (1378): «Chiunque o « vi-
eiuo » od abitante delta, città inviterà od a roce 
0 per nu'ìvxio o per lettera un altro « vicino » 
od, abitatore della detta città al duello senza li-
eenr.a del « dominio » dicendo che imole con esso 
« scombatere » sia eondannato a lire 25 di pic­
coli veronesi » '^l 

Piori.no da Zavatello, della provincia di Pavia, 
non aveva chiesto nò ottenuto dal Patriarca .Fi­
lippo Alon9onio il permesso di duellare con An­
tonio da Gubbio sul prato di S. Martino (presso 
le forche della giustizia). Nel dì 9 d'ottobre 1382 
si fecero inanzi in quel prato (circa l'ora terza) 
d'ordine del maresciallo patriarcale e del vice-
gastaldo della città Corrado ni 13ffjani, Vorlico 
Polizzutti, Giovanni de' Bardi di .Firenze ed altri 
molti. Eni-ico del fu .Pietro di Fagagna era in 
quella maresciallo del Principe : e Giovanni di 
Guglielmo de' Yenustis, che noi conosciamo 
già, fungeva pei- Giov^anni da Savorgnano le 
parti di gastaldo. Il nobile di Fagagna a nome 
del Pati'iarca espresse: aver udito che Antonio da 
Gubio ieri prometteva a Pierino da Zavatello di 
« venire cimi una lancea.^ •uno cnse, una daga., 
in diplogde armandi» nel prato di S.-Martino 
ad' aspettarlo per tutto il dì da mane a sera (ipsa 
die hodioma, da mane in die dilucido usqiie ad 
sevo) per far duello col detto Pierino (causa duel-
landi Glint ipso Fi/n'no): che questi aveva del 
pari promesso di far altrettanto (cum ima lancea, 
uno ensc et 'una daga in diplogde armandi), e 
ciò senza avoi' chiesta la necessaria licenza del 
(jominio, nò dal dominio ad essi ambedue con­
cosso alouircampo: veduto che il predetto Pie­
rino era ivi comptirso in pien assetto per il duello, 
e so ne stava in aspettativa armato di una lunga 

(1) Miiiì.vroiu. Iri, 506. 
(2) « Quicuiinquo Vioiiius voi torre habilator UivitatiH vocavorit voi 

oonvìtavorit orotojius voi por Nuiitiuin «ivo por litoras mitisas ex parto 
tiWA aliuin vioinuiu voi abitatorom dioto torro ad prolium sî 'O ad probain 
KÌno liooiitia doininii diocndo quod volit cum ipso ncombaloro coindom-
uetur (soinuni prodioto in librisi parvuloruiu .X.X.V », t'. S. LKIUIIT. 8ta-
tuta Voterà Oìàtalin A. Udine, 189',); pag. 2l). 

http://Piori.no
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lancia seduto presso le forche, il maresciallo En-
i-ico gli si avvicinò ed in tono di coniando (cx-
preffse pì'ecepit et distrirJ.e) al duellista elio s'akò 
ritto in piedi (s'urgenli ei in perlihuK elevato et 
fitavti) disse ohe ponesse mento a j'itirarsi tantosto 
da quel prato, da quel luoî 'o ad oseivitar altrove fuori 
del Distrotto, del Dominio Patriarcale i suoi di­
ritti contro il Da Gubio pena la morte : poicliò 
era inteso dal maresciallo che por tal modo e 
forma non dovevausi comporre « brige, discordie 
et d?.ioUa» ^\ Pei daellanti dover intervenire il 
consiglio del Principe: a suo arbitrio concedersi 
0 mono la licenza: così tenne fermo la Comunità 
Cividalese ed il Maresciallo, e continuò in tal 
stile di divieto. Poco tempo dij).])oi, nel dì. 28 
marzo'1384, Francesco del Soz e Carlo di Coli'Alto 
chiesero al Consiglio la licenza del campo e del 
duello: questo s'adunò d'urgenza e tenne saldo 
nel rifiutai'e il cam])o per ciò su tutto il terreno 
suddito alla Città ̂ ). 

* * 

Dei conti di Celiaito giudico qui opportuno 
dire un motto: amici ai Cividalesi ebbci'o i Collalto 
cavalieri insigni che si distinsero negli anni del 
nostro Fiore e secolui alle giostre di Cividale, di Fer­
rara e di Padova. Di antica origino si stima questa 
famiglia: ma io credo che s'entri nel campo delle 
ardite supposizioni col volerla fai' retrocedere ai 
tempi longobardi, come vorrebbe il G. Gualdo '̂^ 
facondohi, derivare dai Duchi di Brandcburgo che 
nel 700 circa vennero in Italia. 1.1 diligente storico 
di Giassicco che sì. bene illustrò la nobiltà friu.-
lana, e quella contigua alla nosti-a Patria pei rap-
poi'ti ch'ebbe con essa, si compince a questo luogo 
di trascrivere tali favole no' suoi «Annali». Con 
miglior acume il Verci nella sua « Marca Triv4-
giana» discorre di questo cepj)0 illustre, e di Lui 
narra puro nella « Storia degli Ecelini ». ììimi-
baldo I ne segna le origini : nel 959 incontra le 
grazie di Berengario, e lasc;ia ai tìgli gli esempi 
più chiari di valore e di pietà. Carlo di Collalto 
di cui discorro, credo sia rampollo di Basilio, 
iorso fj'atello a quell'Antonio che dall'Imperatore 
Sigismondo (1411) venne croato cavaliere dell'ordine 
dei Dragone. In quel diploma si legge : « Ih quem 
manu p?'opria militie cingulo et fìocielatis nostre 
Draconice... insignivimus », quasi a ìicoitlare i 
meriti di quella progenie dei Eambaldi, dei Tol-
berti che risonò forte nei Friuli, nell'Italia no' 
secoli clecimoterzo-decimoquarto. Qui ricordo Schi-
nella e Eolando di Collalto elio furono contem­
poranei ed amici dei Bojani Corrado e del nostro 
Fiore: essi si provarono juti volte neir«./l.s-/?;/?y.-
dio » cividalese. Xel 1392 in luglio gli araldi annun­
ziarono i tornei di Padova e di Ferrara. Essi, i due 

(1) 11 doc. ò piibblioalo dal GUION n^ìWI.Apim-ndieo>' ulUi Guida Sto­
rica p.'ig, 1H7 tolto iill'a OUiim » \'n\. 81, pai,'. 17-:k - - 1 « pvotouoUi » di 
Gioviuiiii di Gug-lioliiio, (di «omino intoroKso per la. stoi'ia nostra), i'iiroiio or 
ora dal Connine Udinoso acquistati dalla Famiglia do l'orlis di Civi­
dale o collocati noUa liibliotoca di qui. 

(2) « In Consilio Civiiatis Austrie delìnituni luit ((uod Franci,'!(io dol 
Soz et Carolo do Collo Alto non dotur campus dnoUandi in ot .sujior 
torrilor-io et districtu Tinro Civitatis Au.strio » (Dal lìiNi, voi. 71: Archi­
vio Capitolare di L'dino). 

|3) Senna (V Uomini llluM-ri. Voncziaj IGóO. 

Collalto, chiesero a Corrado li provvedesse d'un 
destriero onde rioscij'e degnamente nella lotta. )̂ — 
A questa stirpe generosa Bond.ì di Mazo dedicava 
la « Spada Maestra, » : il trattato della « ìiobi-
Hssihia arte della scherma » nel quale a me piace 
vedere licopìate lo iu)rmc che, sullo stesso ai'go-
meuto, dettava ai ca,valieri, al pi'incipe .Ferrarese; 
il nostro « Fiore ». 

.Fochi anni inanzi al 1378 vigeva in patria un co­
stume diverso: le « f^eggi Marquarddne •* (1366) 
poco 0 nulla avevano provveduto sul «duello-». 
Dissi altrove come «M'crcatonuovo», in Udine, fosse 
il campo destinato per i « duelli» '^\ Dai Regesti 
della Comunità mi si la chiai-o come in tal sito 
venissero eletti, per deliberazione del Consiglio, 
nel dì. 6 giugno 1369, alcuni artiginni ad appa-
l'occhiare lo steccato (stangatuin) per il duello 
tra Niohilo Teutonico e Nicolò de' Bardi di 
Firenze '"̂ l Si vede corno in piena luce suc­
cedessero tai fatti : e non ci fosse per essi rim-
pj'occio. Ed anche la Comunità di Cividale divi­
deva a quegli anni, prima del suo Statuto del 1378, 
tale tolleranza per simili fatti con la vicina. Ne sia 
un esempio. Federigo di Savorgnano, cavaliere 
udinese, stabiliva di duellare a .E^rtogruaro col 
Capitano di Belgrado, il «Milite» Corrado: ciò 
nei 1375 in novembre. Il ConsigUo d'Udine si 
adunò per tal bisogna nel dì 3 del detto mese, e 
destinò dei «Intoni 'nomini» a cavallo per as­
sociare fin a Porto il suo « Milito » in uno ad 
Assalonne, (([uel Salone che vedemmo, nel 1369, 
accompagnare in scorta d'onoi'o 1' imperiale 
Carlo IV da Udine a Villacco nel suo ritorno dal­
l'Itfdia in. Germania)'>. .La Comunità di Cividale 
che ne sep].)e si unì in quella partita d'onore 
all'Udinese; soffiava allora fra esse un vento di 
favore: e nel dì 5 novombro (due dì dopo) si adunò 
quel Consiglio e decise di deputare anch'esso 
a ciò i suoi « boni hoinìnes» con 20 cavalli. Quegli 
ambasciatori dovevano farla da presidenti al « cer­
tame singolare»., portarne giudizio: in piena 
regola, come si fa di presente "'. Senza inoltrarmi 
più oltre con simili esempi, dirò che ai già ri-
coj'dati fu presente il nostro « Milite » : che av-

(1) Otiìtm l'\ìr. : voi. 2t). Codioo ]k>jav/i in Archivio di Cividalo. 
Ci) Carla fV di f/ìmunìidniryo : pag. 58. 
(3) li Dio sosta miMisi.s lunii oxponilidit Oanioi'arius do mandato ot 

dolilioraciono CapiUmoi ot C'onscilii (|nos dodit M. "Nicolao do Jra.,i!:rodis 
Maranicono cuin duoljus suìs lahoi'aloribns qui labcn-avornut ot Cocorunt 
slan^'aluni u)ia ciim (jondia ilarangono, Micolao ot cum aliis, quo stan-
î ata l'ac.ta luit in uiorcato novo occasiono diinlli intor Nichilum Tiato-
iiichum. o). Nicolau)n do domo rUirdtu'uni do Florentia, ótc. (Uegesti Va-
mcraU {fdi?icni ad an. 18'ii)). 

(4) Gir. Voi. V Locy, Siorini, cario 20 in Arcliivio Bni'/:ih di Odino, 
(ó) Anni) 1;-ì7o, dio v nov. In Civituto supra. domo Consilii dolibo-

raluui l'uit qviod boni hoiiiinos do Torni cnm xx eriuis ox pa,vto Comiuiis 
Civitatonsis inittantnr ail sociandiim usqno l'ortnm Gmarum D.num 
li\)doricum do Savorgnano, qui dobot, ut dioìtur, dnollaro cani D.no Oon-
rado Milito Capitanoo in Bolg-rado:;, (ilss. -i Oaslelli •/> in Miisoo Civico 
Ildincso). 

Anche L'dino oblio, • corno }<i;\ vi allusi, i maestri di schorma por 
i suoi lujbili, 0 da questi ])rol'umatanionto pagati. Accennai a Fran-
coschino IJUCCIU^SO cho i[uivi da Cividalo trasportò sua sodo circa il 1872. 
Gli atti dei notai mi l'an vodoro un Pietro Schorniitoro a Udine noi 1851 
('2 ottobre: atto di ODOKICO SUS.WNA. Ardi. Not. Ud.) Inauri ad ewso si 
la vodoro in questa città il IJitlinoUo ; o convioiimi diro che puro inan/.i 
quivi non si dil'ollasso di cimili docenti. 
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vennero a' suoi freschi anni. Alcuni scritti ci 
fanno vedere come nell'Alta Italia si andò 
rincrudendo, acuendo il mal' uso. Contro esso lottò 
per tre secoli strenuamente la Chiesa coadiuvata 
dal potere civile: nel Consesso Tridentino segnò 
col timbro della riprovazione il barbarico co­
stume, la «Mono7naehda»^ recidendo dal suo 
seno, quali membra infette, coloro che avessero 
trasgredita la legge proibitiva ^\ 

Ma è tempo di venir ai fatti memorandi e lut­
tuosi per la Patria che si svolbei'o in sugl'iiìizì 
del Patriarcato di Filippo d'Alen(,',on : in essi ebbe 
parte attiva il nostro « Milite ». A questa serie 
avviluppata di fatti io aggiungerò, come ho pro­
messo, qualche contributo nella lusinga che verrà 
a farli più chiari. L'andata a Udine del Maestro, 
del Lucchese Franceschiuo, attirò quivi la nobile 
figura del « Milite », dell' insigne allievo che doveva 
splendere di bella luce vicino all'astro invidiato 
alle Città d'Italia; Federigo di Savorgnano. Questi 
col suo genio guerriero, colle sue virtù civili do­
veva trascinare dietro a se gli animi, dominare 
col suo ascendente la Città, destar l'ammirazione 
nella vicina e cupida regina dei mari. Gli anni 
del Patriarcato dell'Alen^onio furono i più tur­
bolenti tra tutti quelli che nei secoli anterióri 
attraversò il Friuli. Essi furono i più gravidi 
di tristi conseguenze per la sua indipendenza, 
per la sua libertà ^•\ 

* 

Il Patriarca Marquardo di Randeg moriva nel 
1381 )̂ a Solfumbergo, iji quella Reggia, e veniva 
sepolto con tutta pompa in Aquileiia '̂ ). Il fuoco 
della discordia civile tenuto col diversivo della 
guerra veneta represso, coU'appoggio imperiale, 
colle fini arti del diplomatico d'Augusta, doveva 
ora esplodere furiosamente: le due città pi'incipali 
del Patriarcato dovevano venire all'ultimo cozzo, 
contendersi con sforzi titanici il dominio, la dit-

(1) P. L. TAI'ARULLI D'AZUGLIO : Sagr/ìo di diritto naktrnle. ].̂ rato, 
1888 voi. I, n. 386 e seg. 

(2) Leggo con siiicoro cdiniji.iciiiif.nito lo noto spii'iuitì il caldo ontu-
KÌasmo patrio dei nostri fiori rei nlibliciini d'un tompo : Kon Hpnrtio nollo 
scritturo originali dol Coniano nogl'ÌKtanti di ininacciiafa liliortà niiiiiici-
palo. No roco taluno a titolo di ourio.silìi : 

* - • * * 

« Do rc.(/no in acrviUifom fladrra orare, est. 

« Slare .line regno inane regnimi esL 

« Ubi non est inulor 
wcp aura juris, sanciitafì, pietas, fidcs : 
Instabile regmmi est. 

• * * , • • . -

Vigili custodi dolio acquisito autonoiuio por non palirno niononia-
ziono lasoiavan norme ai loro' figli; « In onini quideui uogotio iiriusquani' 
aggrodiatur adhiboiida ost dillìgons proparatio ». «l'Iorminiuo ob loconiui 
et torraruui intorstioia ignorntur piiblicarum l'ama ot lìdolitas porsoiiarum, 
do ipsariiinquo condicionibiis conspicuo claritatis l'ax non lucol. Idoiiro 
toiuiro presoncium uotum iaoiuuis UnivorsÌK nos Ulussiu.s Gasialdio, Pro-
visoros Consilium et Conuino Civitatis Austrie Aquilojonsis Diouosis qiiod 
Vir providus etc. » È dol novembre lìiOS: dol tojiipo dol nostro « MilUe ». 
(« Frammenti originali » dolio Doliborazimii dol Consiglio Gir. A.) 

(3) Anno 1381. « Obiit ilarquardus Patrìarcha tordo nionsis lanuarii». 
M. Nicoi.KrTi. « Varlarum, Rerum liher primìis y> in OtimnVor. voi. 35, 
pag. 1G6. 

(^) Marquardo Cu l'ulllnni Patriarca sepolto ad Atiuiloja. F. Oouo-
NINJ. 1 Sepolcri dei Pcdriarchì Jquilejc/ii. Udine, 1889, pag. 217. 

tatura della Provincia tutta. A tal effetto si prestò 
la successione patriarcale avvenuta frammezzo ai 
trambusti allora scoppiati dello Scisma Occiden­
tale. Appena defunto Marquardo, il Papa Urbano vi 
destinò, per cattivarsi vieppiù l'animo del re fran­
cese, il Cardinal di S. Sabina, alla Cattedra 
d'Aquileja. Era Filippo d'Alensonio amico al 
nostro Pileo di Prata, fin dagli anni che questi 
fu in Francia alla corte di Carlo v (allor defunto) 
spedito dall'avignonese Gregorio xi a compor la 
lite, a toglier la guerra tra Gallia ed Anglia. Fi­
lippo fu figlio del francese Carlo d'Angiò e di Maria 
della Corda spaglinola, nipote di Filippo di Yalois. 
Nel di 11 febbraio 1381 Urbano vi a lui conce­
deva il Patriarcato in «Commenda». L'eletto a-
vrebbe dovuto godere le rendite della Metropoli 
trascinando la «gran vita» a Roma, oppure farla 
da legato « a latere » in una delle più alte Corti 
d' Europa : locchò, mi sembra, arrideva al Prelato 
di Francia: intanto gli affari tutti e spirituali e 
temporali del Principato sarebbero stati spediti 
col mezzo dei soliti vicari da lui eletti. Con questo 
colpo si mirava a porre la Sede Aquilejese, la 
prima, si diceva, in Italia dopo Roma, al livello 
degli Episcopati più umili della Cristianità. Tale 
destino funesto per la Patria pose tutte le Comu­
nità in fermento, in agitazione. L' Udinese presagì 
di dover rimanere, (tronche le sue aspirazioni 
all'Alta Signoria) per sempre acefala, quasi in 
ludibrio delle genti friulane. A questo punto sorge 
in difesa di sua Città la gran figura del Savor­
gnano Federico : « Meglio distruggere la Pati^ia, 
proclamò esso nel Parlamento tumultuosamente 
allunato in Udine, che ceder la provincia altrui ». 
E indescrivibile l'entusiasmo che quel forte petto 
suscitò all' ingiro : furono indiritti messaggi, ripe­
tute legazioni al Pontefice per istornare la temuta 
jattura: ne venne in parte l'effetto. L'Alensonio 
si risolse di venire in Friuli a prendere possesso 
della sua Sede : ma con stabile dimora ? Era quanto 
si dubitava dai patrioti di Udine. E cominciò a 
far mostra di se la diffidenza, la gara tra le due 
città capitali (antica e nuova) del Principato : Udine, 
per la successione, erasi mostrata propensa verso 
Lodovico d'Helfinstein, proposto dal re d'Ungheria : 
Cividale non vi aveva aderito: e pensosa ai propri, 
interessi in futuro spediva nell' i l agosto 1381 
Corrado Bojani e Giovanni Notajo {de Veìiustis).^ 
del fu Guglielmo, al Cardinale eletto Patriarca 
onde oftrirgli le «'persone e la Terra di Cividale». 
Tal mossa fu determinata anche da ciò: Nicolò 
di Prodolone e Nicolussio « de Cararia » (presso 
Cividale) eran, in quella, reduci in Forogiuljo dalla 
Curia Romana. Il loro ragguaglio era « che il 
Papa costituì FilipiM vero Patriarca Aqulejese, 
ed~"aUe voeir~lor fatte salta sua venuta a Civi-
dale.1 essi avevano già dichiarato » « quod venire 
sii in sue arbitrio vohmtatis ». Filippo giunse 
a Cividale nello stesso agosto (1381), credette 
trovarsi tranimezzo ai veri suoi figli: non dissi­
mulò il pensiero di fissar stanza {permanente tra 
loro, tant' ò che vi trasferì da Aquileja la zecca 
e i tribunali, A prevenire le doglio, le mine di 
grossa gueri-a, a conciliare gli animi tentarono i 
legati del Pontefice, del red'Unghefia un'«intesa» 
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nel parlamento di Cremona : impedire una « lega 
tra i devoti al Patriarca ». Ed era fomentata dai 
Cividalesi. Si prometta all'Alen^onio la « taglia 
ordinaria» se vi insorgerà la guerra: si presti 
giuramento "secondo l'uso tradizionale: sei\za pei'ò 
violare le libertà della Patria. Udine mal paga 
rispose picche: accettò « vicini», stiinso «leghe». 
I Colloredo non riconos(!ono legittimo il Patriarca, 
ricusano di rendere i castelli tenuti da lor in 
custodia. Crii Ateins giurano fedeltà al nuovo prin­
cipe e contro Udine ed aderenti si schierano coi 
Cividalesi '). 

I cittadini di Geniona ne seguono l'esempio, e 
diconsi pi'onti ad ogni conno del Comuue di Foro-
giulio per porsi ai'mati iu mai'cia. La Città Au­
strale prevede l'andata agli estremi e con tutta 
alacrità ordina il riatto di sue mura minaccioso 
per vetustà. L'Alenyonio coi suoi famigliari, il 
iu)bile Egidio di Rotouiago (di IJ'rancia) suo can­
celliere, iniippo de 'Vyaco tesoriere, Francesco 
Rabanelli suo « dotnicello » -) ed altri molti '̂ ) al­
terna la sua dimora fra Cividale, Solfumbergo e 
Portogruai'o, meuLro vede delineai'si uji orizzonte 
foscO; la Patria divisa in due campi l'uno contro 
l'altro armato. Vede i principotti del Friuli, d'oltre 
Tagliameuto che si pongono or a' servigi degli 
Udinesi ora de' Cividalesi: mai più tanto mute­
vole la costellazione politica della mia Patria, come 
in questi luttuosi frangenti. Si stava sull'orlo per 
precipitar in feroce anarchia. Federigo di Savor-
guano, dioevasi dagli Udinesi con orgoglio, ò colui 
che tiene oi-a in pugno le sorti della Patria. « Crii 
Udinesi, scrive il Nicoletti, alloixi non poco po­
tevano perchè facendo il Patriarca residenza oltre 
l'antico costume nella terra loro e tirando seco 
la persona del Principe tutto il resto della No­
biltà., accrescevano ogni giorno di ricchezze e di 
favori, oltrecchò s'appoggiavano alle forze, al con­
siglio ed all'autorità di Federigo Savorgnano che 
era in quei tempi fra i castellani il più illustre, 
il pii:i ragguardevole cavaliere » >̂. 

.Di questo generoso ancor nessuno s'accinse a sci'i-
vei-e una degua storia, il buon F, Toppo cosi me lo 
richiama in un suo « frammento » . Uomo di grande 

(.1) Il J'iitto è dol l'obbraìo 1;582 od ò d' interesso : ci la coiioscovo lo 
ailoHioui al pj'usnnnma (ilvLdino. «Dio... moiisis lobruaii, Atini 1882. In 
Atoiifi in Kcolosin S. Androo do Alons: prosontibus lohanno Capit.'inoo 
q. liOoiiardi do Fuf̂ odiK, nobilibus Vius : Asqiiinus q. rfonnaiii, Franoi-
sinis ot Uoj.'inanLiy fnilroK. q. D.ni lsiO(dus.siì, Conradiis o( Potnis CnilroK 

. q. 0. noiiodioti, Kioolaris q. D. Aiidvos, VaiiioriuK ot PotiTis (|. 1). Phi-
lippi, Kkiolans q. 0. Pbilippi olim D.ni. Gotti, AKC|UÌnLiH (|. D. .I"3r!i.ndi-
.lisìî  laoobns ot ISartholonioii.s q. D. Franooscuitti óiiiuos do Atons. Ad 
Sancita Dei Evangelia oisdoin iuraiuonto prc>stito in nianibns nioi loluuinifi 
nntarii q. Gniliolnii do Civitalo Austria laMi(|iiani nnnoit liov.niL in Chri.slo 
l^atris TUnstiiK Pj'inoipi.s D. D.ni Philippi do .Alonyoniu divina provìdoncia 
Kpiscopi Sabinonsis ot S. R. lOcclosio OanlinaliK ot Patriarcho A(iuilo-
fjonsis taniquam pnlilioo iJovsoiio-stipulantin ot susoipionlis nomino ot vioo 
H, MatTJs Eccde.sio et prodicli nostri D.ni Oarfliiialis ot Pati'iareho (]Uod 
.soinpor orunt wubdioti ab lidolos prodioto Aquilogonsi Jiuelosio ot ipso 
D.no nostro .D.ni Cardinali ot Patriavclio ot quod (irinitor oliodiont oidoni 
T). no.stro Cardinnli ot Patriarohe tamqnam' voro Patriarcho ot Domino 
ooriiin in illis obodiontia, iìdolitato ot rovoronoiis dobitis et .solitisi oxiljori 
vero .Pat:rlarclio Aqiiilojjou.si in qnibii.s ipsi tonotiir et dobotur ot sicnit 
oovum proliocossoros Il(ioliter i'oooruut tomporibns l'otroaotis Aquilogonsi 
Ecolosio ot Patriarchis alLis prodocossoribus prodicti i).nl nostri Cardi-
nalis ot l'atriarclio ». (Gio. ni (ÌUGLIKLMO noi. Atti ni Ardi. Coni. Ud.) 

(2) Pergamene PiippL Ardi. Coni. Ud, 
(8) Trovo nello Moniorio della T^atria, ne' doe. della Storia dello 

Soisnia ricordati conio venuti di .Francia a Cividale ouirAlonfjtiiiio : 
Xicolò de Rngìs, 15. Do Ballionibns, ed altri parecchi : il primo « abbro-
vialoro» delle Bollo papali, canonico di Cividale (HO?) e piovano di 
Tricesinu) in concorrenza, por cpiost' ultinin probenda, col protonotario 
JaiMipino Dol Torso (ILOu'-l-Ill). 

(1) ihtcrro dei Friulani. .Mss. in Arch, Coin. I;. Ibi. G77. 

potenza fu .Federigo per nascita; per ricchezze, 
per ingegno: bollo d'aspetto, in sul fiore degli 
anni, di modi schietti, dignitosi, quanto abile con­
dottiero, altrettanto valoroso di persona. Magni-
licamonto nsava egli della fortuna: nelle sue case, 
il povero, il ricco trovavano l'uno l'ospitalità prin­
cipesca, l'altro, pane, vesti od asilo. .Per queste 
suo virtù si guadagnò tanto amore degli Udinesi, 
che a proprio talento governava IQ cose della 
(;ittà. Nò il suo nome ora sconosciuto fuor della 
Patria: la l'epubblica fiorentina l'onorava e grazie 
gli rendeva per l'umanità usata ai profughi suoi 
cittadini '\ Con Niccolò Zerbini andò legato per 
la Patria al .Duca di Savqja per trattar pace e 
molto fu onorato in quella Corto "\ Ebbe non per 
oro, ma pei- virtù, per so e pei suoi futuri, la 
patrizia nobiltà di Venezia '̂ ). 

Sa.c. .LUIGI ZANUTTO. 

(1) Cfr. riaccolla Fi'amjipane, dee. diplomatici, 18 iD.ijjijio 1378. 
(2) Otiimi h'or.. voi. 27 (seg'n. antica) pas,'. '182. 
(8) f'Vamw.ento ìli Storia Friidniia. li'ederigo di Samrgnmto, Udine, 

1S5G. C. TA.MI : Federigo di Savo-rgnano. Udino, 18-1-2. È mi lavoretto, 
dall'aria di romanzo, di 17 pagine. 

Di ([uosto personairL?io tocca il co. C. Cipolla nolla sua monografia 
insi},'no «La Signorie [talianei> (Fironsco, 1882). Dico che noi duello a 
morto di Venezia, contro Genova proserò partito per quost'ultima quanti 
trovarono rancori contro la ro.ijiua dei mari ; Francesco di Oorrara, il 
Patriarca d'Aqnileja, Lodovico d' Ungheria. Era il torribilo dramma 
(lolla g'norra di ùhioggia. a [ Gonovosi od i Padovani elio sfavano w Chiog-
gia privi d'ogni coimmicaziono colla torra ferma e col maro ai diedero 
prigioni collo loro galere il 22 giugno 1380. Pochi giorni prima (17 giu­
gno) .Fodorigo di Savorgnano, il più potente signorotto del Friuli, si av­
vicinava collo milizie verso Chioggia por socoori'oro i genovesi. Ma. il 
Doge, il Pisani, lo Zeno entravano noi dì 24 (dol dotto niose) iu Chiog­
gia». — Si l'onda, tra l'altro, sui dee. Bi.iNciii ji. -1.796 ' ecc. {Sig-iuyrie 
occ. pag. 248-252). 

ce L'OLIVO 
Versi di ì^iccardo Pitterl 

?? 

., (u> 6) , . . , 

^ ^ (3 (?) 

I Non credo d'andare mollo lungi dal V(M'0 ravvi­
sando nel nuovo liliro del Pilleri un duplice intento, 

! olire (iiudio, naluralmcnU\ (\'\ Caro dei versi magnilici : 
• nobile intento ed onesto, por cui si riafl'erma il poeta 
I civile e si fa conoscere ed apprezzare la sua salda, 
; profonda cultura. 

Fitl0 '̂a il poeta ci si prosontò, diremo cosi, da un 
lato solo, (|uollo che pareva dovesse essere il suo 
lal.0 giusto, iuwÀ (piasi luiico. Kiccardo Pittori |)er me, 
{) ci'cdo per molli, In sinora il [)ittorc coscienzioso, 
l'osservatore acuto, il narratore cHicace, il rievocatore 

' di tempi, di uomini e di cose alìcrnìanti l'antichità 
! dei diritti, e la santità degli odierni ideali della 

nostra stirpe: e tale appare ancora ne «L'Olivo». 
Che se, di tratto in tratto, nelle opere sue antece­
denti. Taceva capolino la mitologia, e ([iialcho ricordo 
classico s'inlrammezzava alla modernità dello silice 
della forma, si sarebbe detto clic ciò accadeva per 
mera necessità, op[)urc per vezzo, o, se vuoisi, in 
linea d'arte, anche per alterare giudiziosamente con 
una pennellala di coloro diverso la consueta tavo­
lozza ; si che parevano (piegli accenni gli spruzzi 
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d'oro 0 di madreperla onde scintillano certe vaghis­
sime pitture orientali. L'erudito, in una parola, o 
spariva quasi del tutto, o si manifestava quant'era 
bastevole per farsi riconoscere senza alVermarsi espli­
citamente. 

Ne "L'Olivo,, invece, chi si presenta perii primo 
è l'erudito. Ed è bene, a mio avviso, in quanto e ap­
punto questo un nuovo lato che del poeta noi oggi impa­
riamo a conoscere e ad apprezzare. È bene, poi, anche in 
quanto, data quella tal forma di svolgimento del tema, 
era necessario adoprare i mezzi più adatti a far risaltare, 
a cresimare, dirò così, quella forma. E che l'autore 
vi sia magnificamente riuscito, lo provano certe strofe 
che, credo, debbono legare i denti a più d' uno che 
non abbia troppa intimità coi classici. Ciò potrebbe 
parere difetto: a me piace alì'ermare precisamente 
l'oppòsto. L'esempio fu già dato dal Carducci, il 
maestro; e altra cosa e fare del classicismo ad usura 
delpliini come lo facevano certi letterati d'un secolo 
fa (d'onde le satire brucianti al loro indirizzo da 
quella sottilissima del Manzoni 

• «Vidi, erodi, se il vuoi, vulgo profano... 

giorna-agli atroci sonetti del Porta contro il Pezzi, 
lista) ed altra cosa è rifare eli antichi col loro 
spirito, coir anima loro, con la loro niente, ed anche, 
se vuoisi, col loro corpo. Cito in prova della mia 
affermazione — « Virgilio » uno dei « moltetli » di 
cui si compone la breve opera, e, a mio avviso, uno 
dei meglio riusciti. In (pielle terzine — perdonatemi 
la stramberia — par d'udire scendere esametri al 
suono delle (istule e delle cornamuse: e la ligura 
giovinetta del poeta d'Ignea passa gentile e solenne, 
circonfusa della mite,' lucente, profumata atmosfera 
dell'egloga, si che pare non cosa di sogno, ma vi­
sione reale. 

Con "L'Olivo,, dunque, il Pilleri si è palesato 
completamente: e il duplice scopo è raggiunto 

Volendo parlare in metafora si potrebbe dire che 
la farfalla è uscita coraggiosamente dal bozzolo con 
tutte e due le ali: dell'una vedevamo già l'iride 
variopinta; ora vediamo quella d'entrambi: al cielo 
sereno delle primavere italiche sieiio d'ora innanzi i 
liberi voli, spaziatiti in regioni sempre jiiìi eccelse!... 

Non analizzerò minutamente (piella raccolta di 
terzine, in cui appare ancora una volta il poeta 
civile, che ha sempre dinanzi agli occhi il sacro mi­
raggio della patria : l'hanno già fatto altre penne più 
valenti della mia e ne hanno già scritte, ammi­
rando, le lodi ; dirò solo che in talune di esse 
si nota con soddisfazione un fare più nobilmente 
aristocratico di ([uello al (piale il poeta finora ci 
aveva avvezzi, un'andatura più solenne del consueto, 
sia per la severa squisitezza della forma, sia per la 
densità del contenuto: e ciò panni sia indizio di ma­
turità vera, che può giustificare l'attesa di nuovi 
e sempre più robusti carmi dalla lira del poeta trie­
stino, a cui mando dal cuore i saluti e gli auguri. 

CENNI E MEMORIE 

StoricQ-BBografico-Stcìtisticlie ecc. 
di RAVEO (Carnia) 

(Coìitimiaxionc e fine, vedi n. precedente). 

5. 

Udim l'ebbraio 1005 
ZAINETO 

Emigrazione temporanea... e in quale 
proporzione. — Guadagni. 

Il numero degli emigranti temporanei al­
l'Estero ò di 130 a 150, oltre quelli clie si 
portano in varii luoghi dell'Italia; cioè in 
complesso la maggior parte degli uomini atti 
al lavoro dai 14 ai 60 anni circa, e da (ùò 
facilmente si può comprendere il danno che 
ne deve derivare anche all'agricoltura. Il loro 
guadagno vaila a seconda dei luoghi, ove 
emigrano, secondo la capacità e il mestiere; 
cose già comuni e note, perchè ciò succede 
in tutto il Distretto e fuori. 

6. — Emigrazione stabile - se ha luogo. 

Pel passato era più frequente, che ora, 
l'emigrazione stabile. Da qualche tempo — 
eccettuate poche persone recatesi in America 
o in Friuli — non ha quasi piia luogo ttile 
emigrazione. Piuttosto da 30 o 40, anni hassi 
a lamentare un copioso manipolo di immi­
granti, pur troppo, in generale, con qualche 
danno economico e morale del paese. 

- 7. — .Industria. - Malghe. - Numero degli 
animali. - Prodotti. 

Questo Comune possiede una sola malga, 
delta Avidrugno, donata da un Patriarca di 
Aquileja pel mantenimento, prima del Vicario, 
poscia dei Cappellani, dei Curati ed attual­
mente dei Parrochi di Raveo. Ritrae d'affìtto 
L. 598.50 e contiene circa 100 bovini in soi'te, 
oltre buon numero di capi'e. 

8. — Latterie, seghe ed altre industrie locali. 

Il paese possiede una Latteria, istituita ne 
1883: soci, secondo gli anni, 05 a 75. Medi 
dei prodotti : quantità del latte Kg. 110788.400; 
formaggio Kg. 9098.700;-burro Kg. 2098.050; 
ricotta Kg. 2098.600; vendita del latticello, 
secondo gli anni, da 40 a 60, e talvolta fino 
a 78 lire. La gran parte dei prodotti si con­
sumano in famiglia. 

Oltre le antiche, già da tempo chiuse, esi-
stevàìTO^ non lì-a -guari, 2 fornaci per laterizi, 
calcina e scaiola; ma ora, in una, da qualche 
anno venne sospeso l'esercizio; nell'altra, 
poco il lavoro- — eccettuato quello della sca­
iola, e ciò in causa dei molti aggravi d'im­
poste, scarsità e quindi l'aumentato costo del 
combustibile, e più perchè nel vicino Comune 
di Enemonzo, da pochi anni venne aperta 
una fornace a fuoco contirmo, quindi aon 
forte concorrenza. Già 50 anni, esisteva anche 
una siega^ in riva 

nel 
dia 

al Dogano; oi-a a. 
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9. — Commercio, genieri importati ed espor­
tati, quantità approssimativa. 

La cìimpagna, benché, in passato, molto 
produttiva, tuttavia, in causn della trascurata 
agricoltura e le malattie del terreno, in ge­
nerale non produce alimenti se non per' un 
terzo deiranno; (piindi, pel restante, tutto il 
grano occorrente deve importarsi. Abitanti 
legali, secondo il censimento 1901 N. 7'20; 
popolazione attuale, giusta i registri d'Ana­
grafe N. 725; non difficile quindi il comiuito 
dei generi da importarsi. Prezzi, secondo gli 
anni. Pochi soni) i generi che si esportano, 
cioè fagiuoli, scaiola, pomi-, e, piucchè altro, 
castagne. 

10. — Prodotti af/ricoli annuali. 
La siii)ei'ncie complessiva del territorio, è 

di l̂ ::tt. 1105. Prodotti: in media, lana Kg. 70, 
patate Ett.^ 3, Quint. 100; fagiuoli \<]tV 40, 
Ettol. 140; granoturco Ett.' 40,'Ettol. 650; uva 
Ettol. 40; castagne Quint. 100; segale, orzo, 
frumento, in poca quantità. 

11. — Alberi fruttiferi e loro proventi. 
Grande abbondanza d'alberi fruttiferi ve-

rificavansi pel passato. Anche al presente se 
ne coltivano, ma in minore quantità. 

12. — Quantità e genere dei foraggi. 
Stante la bontà del terreno sì di campagna 

che di montagna, eccetto attualmente le parti 
affette! da malattia, esso produce buona e piìi 
che sufficiente quantità di foraggi, taìcliò 
qualche famiglia — por calcoli sbagliati — 
invece di allevare qualche animale in più, 
vende qualche parte di fieno in paese o fuori. 
Siccome poi, da qualche anno, parecchie fa­
miglie hanno cominciato a far uso dei pro­
dotti chimici nella coltiva,zione, si ha la fiducia 
di aumentare ognor più sia là qiumtità che 
la qualità dei medesimi; come di fatti, le 
medesime, ne risentono già ad usura i bene­
fici effetti. La statistica del fieno clic la cam­
pagna e la nìontagna produce si è, in mcnlia: 
da'falciai'e Qt. 12000, per pascolo Qt. 2000. 
Qualità poi, in gran pai'te, erba coniune; il 
resto, erba medica, trifoglio ecc. 

i3. — Boschi e proventi che se ne deducono. 
Come, per sventura, accade dovunque, in 

Gamia specialmente più o meno,, da, circa 
un mezzo secolo, auclie qui avvenne una 
gl'alide distruzione di boschi, in parte |)cl 
grande consumo delle fornaci, il resto per 
cupidigia di denaro; e da ciò la naturale 
conseguenza delle frane nei tei'reni, le allu­
vioni, la rovina di parte della cam])agna in 
prossimità alle acque, ecc. Il Comune, dopo 
ripaj'titi i beni comunali fra, lo famiglie, pos­
siede poco terreno boschivo, e ciò in massima 
])arte sul monte Avidrugno. Questo bosco, 
utilizzato da pochi anni, produsse Steri 5000 
di faggio. Esistono pure boschi di privati, 
per lo più di legno ceduo; ma va sempre 
più diminuendo, per cui anche qui si comincia 
a lamentai'e la scarsezza del combustibile. 

14. — Coltivazione dei bachi da seta e delle 
api e loro prodotti. 

Prima che la malattia dei bacili si mani­
festasse, molte fra le famiglie del paese, li 
coltivavano e ne ricavavano dei l)ei guadagni; 
ma, in'seguito a quella, gran parto dei gelsi 
vennero tagliati, ])erchò di danno al terreno; 
cosi venne a cessare quasi del tutto questa 
industria lu(;rosa. E' solo da pochi anni che 
diverse famiglie li coltivano di nuovo; e 
quelle particolarmente che si provvedono di 
buon seme, specie nostrano, ricavano suffi­
ciente profitto. Loco pertanto il dettaglio della 
campagna serica nel Comune : allevatori N. 25, 
oncie poste in incubazione N. 20, prodotto 
bozzoli Kg. circa 1000. 

Riguardo p )i all'industria delle api, soltanto 
qualcbe rara famiglia possiede un ristretto 
numero di arnie, e anclie queste con poco 
effetto rimunerativo; sìa forse per mancanza 
delle nozioni necessarie all'uopo, sia anche 
— come si va dicendo — per scarsezza di 
pascoli adatti. 

15. — Allevamento del bestiame. Qualità e 
quantità specifica degli animali. 

Abbastanza copioso è l'allevamento degli 
animali. Eccone la distinta: mucclie N. 260, 
cavalli 4, muli 2, asini 2, j)ecore 30^ capre 
(lino a già 2 anni, ora [)roibite e distrutte 
per ordine dell'Ufficio forestale) N. 120 — 
maiali 50. Se tale allevamento fosse più l'a­
zionale e diretto secondo le regole pratiche 
moderne, potrebbe asf)ettarsi assai maggior 
lucro, ma forse ci vorrà del tempo prima 
che gli allevatori api'ano gli occhi, e ricono­
scano la necessità di cainbiar sistema, sia 
sul governo degli animali stessi, sia riguardo 
alla conformazione e |)ulizia delle stalle.-E[i-
pure — se ben si considera — specialmente 
in monta4;'na — attesa la scarsa campagna 
(̂ he si possiede, l'allevamento del bestiame 
dovrebbe essere il primo e principale pen-
siei'o dell'alpigiano, perchè da questo — se 
ben diretto — dovrebl)e derivare il maggior 
cespite pel suo mantenimento e per sopperire 
ai» li altri suoi bisoaui. 
" O ' 

Fcsl^e tra-

per lo |)iu 
e. Nell'età 

ffiuoco delle 

IO. — Divertimenti più in. uso, 
dizionali. Giuochi prefei-iti. 

Ilari ora i divertimenti onesti; 
giuochi di carte, talvolta di |)al 
trascorse, ([uello piìi in voga, il g 
bocciò, e massime nella festa |)atronale, 8 
settembre, canti, accensione di fuochi sulle 
montagne, globi areostaticij spari di morta­
retti, getti in aria delle così dette cido'e, c\nh 
una specne di piccoli dischi di legno accesi, 
e ga.ra, d'uccisione d'un gallo; cose tutte (jiiasi 
in disuso al presente. 

17. — Pratù'ìic nelle nozze, parti, funerali, 
hlpifa.nia^ Pasqua, Natale ed, altre ricorì'enze 
sì pel passato che attualmente. 

Fino ai j)ri mordi del secolo ])assato, nel 
VtMierdì Santo, (.',(»n b(;ira})[)arenza, e solennità, 
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qui rappresentavasi la scena della Passione 
di Gesìi Cristo, una imitazione, cioè, della 
famosa azione mimico-core()grafica die si 

.celebra in Oberamei'gan presso Moiiiic > in 
Baviera, — ben inteso in proporzioni molt') 
più semplici e dimesse; l'appresentazione rpie-
sta che attii-ava ogni anno n, liaveo una grande 
affluenza, di gente d'ogni j)arte, per cui ve­
nivano a rimanere quasi deserte le (Jliiese 
delle Parrocchie contei'tnini; in modo che 
alla fine i Parroclii, con pressanti ricorsi alle 
autorità, la fecero sospendere, con gener'ale 
dispiacere. Nello stesso modo — lino a poiilii 
anni or sono — veniva rappresentato arudie 
il mistero della Nascita ed Epifania, del Si­
gnore. La sera pure della vigilia dell' iLpifania, 
per antica consuetudine, la gioventù, del paese, 
preceduta da una grande stella illuminafa e 
accompagnata (più o meno, secondo gli anni) 
da strumenti .da corda,, o per lo meno da 
armoniche, girano, casa per casa, cantando 
il: dormi, dormi, bel Bambin ecc. raccogliendo 
denaro o pomi ; quindi si raccolgono o nel­
l'osteria, 0 altrove per una cena, o quanto 
meno, per un'allegra bicchierata. 

Nell'occasione di nozze, specie pubbliche 
e solenni, c'è qui l'usanza, far le salve dei 
mortaretti, che le famiglie, parenti e amiche 
ricevono la comitiva nuziale, clie passa pel 
paese nel recarsi od uscire di Cliiesa, con 
vino 0 liquori, facendo auguri; la sposa poi, 
0 altra per essa, ricambia l'attenzione usa­
tale con bel cartoccio di confetti. 

Si usa pure, nell'incontro di s[)osalizio, 
dalle amiche e compagne della sposa, di rac­
cogliersi sull'alba del giorno prĉ .sso la sua 
casa, di festeggiarla, salutarla e darle il loro 
addio con canti, or allegri or mesti, come 
per prendere commiato da lei, ch(ì in (pici 
dì, col suo matrimonio, viene ad abba.iidona,re 
la loro casta, per entrare in (piella delle 
coniugate. 

18. — Incendi., lerrenioli, inondazioni o ullri 
disastri, di cui si conservi memoria. 

A. parte l'antichità, di cui mancano me­
morie, negli ultimi tempi, 2 sono gl'incendi 
disastrosi: nell'autunno dell'anno 18(57 e nel 
1881 in dicembre; col primo, specialmente, 
rimasero abbruciate diverse case, e, se il 
vento non avesse cambiata, direzione, lU'a in 
pericolo il borgo intero. Due pure furono le 
inondazioni recenti, cioè nell'ottobre flel 1851 
e 188"2 ; s\ 1' una che 1' altra arrecarono gra­
vissimi danni nei terreni si di campagna che 
di montagna. 

Da memorie possedute e gentilmente co­
municate ai raccoglitori della ])resente rela­
zione da una persona distinta e benemerita 
])er le sue ricerclie storielle e archeologiche, 
si rileva che nel 1700, il 28 luglio, un'ora 
avanti gioj'ucì un forte terremoto si fece sen­
tire in Carnìa. Il villaggio di Raveo fu uno 
dei pili llagellati, giacciiè tutte le case — 
eccetto 2 o 3 — rimasero grandemente of­
fese con morte anche di (ì persone, come 

pure lo Chiese, massime quella della B. V. 
del monte sopra il paese. Tradizione, confer­
mata, anche da varie memorie antiche, ci fa 
noto che una mortifera |)estilenza si ma.ni-
festò nel 1400 (secondo il Grassi - Memorie 
del In Prou. della Gamia) in queste contrade 
e privò di viventi le ville intere. Kra f[ueste, 
in modo sp(!ciale si a,nìioverano, ilaveo ohe 
rimase talmente s|)opolato da non fimanerne 
in vita che sole 7 ptn'sonc, che sarebbero i 
titohiri dei così detti 7 masi (forse rimasti); 
così pure il pa.ese di.Panni (m. 1031) che 
esisteva in una valle di vasta estensione sotto 
il Cokuìor ((die forma una delle parti infe­
riori del Col Gentih;), ove scaturisce il tor­
rente Clìiarsò, e che appartiene a o Comuni, 
cioè Ilaveo, IJnemonzo e Socchieve, [)rotraen-
dosi (ino ai confini del Comune di Ampezzo. 
(Questo paese rimase distrutto affatto dalla 
,f)este, in modo da. wow rima.nere in vita nep-
piir una persona sola. Presentemente è al­
quanto riabitato con (jualciie numero (li fa.-
inigiie, s|)arse in gruppo per la. valle, ivi tro-
vansi diverse cose di colori. E opinione di 
alcuni, e la si riferisce con riserva, che in 
Panni esistesse un sito per solitarli o ana­
coreti, forse sulla base che un prato porta 
il nome di Cella; come pure che il suo nome 
abbia avuto origine da una fabbrica, di panni. 

19. — Pref/iudizi, fiabe e tradizioni di qua­
lunque fjenere. 

Sul monte Castellano, verso ponente, cioè 
sul versante del Chiars('), trovasi, J'ra le rupi, 
un posto chiama.to Oì't Salvaìi. K tradizione 
che vi a.bitassoro un tempo i Salvani (gente 
selvaggia), e che la gente di Ilaveo evitasse, 
quanto le fosse possibile di avvicinarsi a'tal 
liiogo, e dicesi, che avendo a portarsi in mon­
tagna,, raccomandasse, 'Specie ai fanciulli e 
alla gioventìi — uardaisi dal Salvan. — Clii 
braina,sse di conoscere chi fossero (.[uestlSal-
vani, e i relativi parti(.;olari, per brevità, si 
rimanda a (Consultare le Pa(ji)ie Friulane, ar­
ticolo «1 Pagani nelle leggende», anno VII, 
n. 0, ove si parla dei ])agaui, dei silvani, dei 
[H'egiudizi e delle leggende in proposito. 

20. — Opere d' arte nuova ed antica. 
Korse ve ne saranno state in antico; ma 

a,l pr(ìsente, [)ui' troppo, non ne abbiamo di 
importanti". Merit(n'oli di quahdie menzione 
nella. Chiesa pa.rroc(diia,1e sono : un distinto 
e maestoso a,lta.r ma.ggiore, tutto di marmo 
di Carrara, con pala di pregiato autore, che, 
(ino ai primordii del secolo passato, (ìgurava 
nella'~Chiesa d-eg^ll-Agostiniani di Udine: — 
un (piadro antichissimo delia Madonna, a 
((uanto pare di stile bizantino, e die, dagli 
intelligenti, viene assai stimato: — inhne una 
pianeta, pur essa d'epoca assa,i antica, di 
velluto cremisi, che un tempo era ricamata 
in seta e oro con bei lavori e figure; ma sic­
come sdrus(citi e gualciti in pa,rte, (piesti ri­
cami sgra.zia.tamente vennero tolti, ]ìei- cui 
oi'a, naturalmente, ha perduto il pregio e va­
lore [)riinitivo. 
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21. — Uomini benemeriti delle arti, scienze 
e lettere e di quanto altro concerne la patria. 

Uomini di rilievo vi potranno essere stati 
in passato, però non si conoscono, smarrite, 
come sono, tante memorie anticlie. Quelli 
che in qualche modo si distinsero nel secolo 
passato sono: corto Silvestro Noselli pittore 
e ma,ssime ritrattista di bella fama che morì 
a Venezia; di più certo Simone Valino stre­
nuo |.)ropugnatore dei diritti del paese, per 
cui il suo nome trovasi registj'ato in quasi 
tutti i documenti relativi alle secolari que­
stioni con Enemonzo. Recentemente poi ha 
lasciata distinta memoi'ia di se il defunto 
signor Antonio De Marchi, Sindaco del Co­
mune, sì per la retta e molto proficua am­
ministrazione del Comune e della Fabbiiceria 
()er molti anni, sìa per le diver.se opere di 
pubblica utilità, die si eseguirono sotto la 
sua direzione; come pure perchè, col suo 
senno ed industria, seppe condurre le cose 
in modo di poter finalmente ottenere il bra­
mato ed intero distacco dalla Parrocchia dì 
Enemonzo, motivo per cui lottarono i nostri 
antenati per qualche secolo, e di far quindi 
decorare la Chiesa di Raveo, lino allora Cu-
raziale, col titolo di Parrocchia. 

22-23. — Nomi di luoghi - oggetti scavati 
0 reperiti ecc. - sedi di antichi castelli - a-
vanzi che ne rimangono - leggende sul loro 
conto. 

Tempo fa, in un archivio, venne scoperta 
la seguente Cronaca,' scritta da persona ano­
nima, la quale preventivamente dichiara di 
averla estratta da un codice membranaceo 
e con caratteri gotici, in una famiglia signo­
rile di Uorto che l'aveva avuta, por sommo 
favore e in grazia di potenti protezioni, a 
prestito, verso deposito, da una J^iblioteca. 
lù-a adorna di varie ligure, in miniatura, di 
Conti, Duchi e Castellani del Friuli e della 
Carnia. — Quantunque in essa si riscontri 
qualche divario in certi particolari colla storia 
d'Italia (il qual divario, fra le cose possibili, 
potrebbe derivare dall'aver frainteso o preso 
sbaglio nella lettura dei caratteri suddetti, 
sbaglio facile ad accadere in chi non ha certa 
pratica dei .medesimi); comunque storia o 
leggenda, autentici o meno il codicio e la 
cronaca, la si presenta quale venne trovata 
per (pianto può valere; dichiarand() che, in 
sostanza, collima e concorda colle antiche 
tradizioni del paese. 

Dopo alcuni Re Longobardi - così la Ci'o 
naca - vacante la reggenza, si usui'parono il 
Regno 30 tiranelli c;he dandosi i titoli di Re 
e di Duchi per vario tenipo ressero lo Pro­
vincie a loro assoggettate. Inietto poscia il 
legittimo Sovrano, dovettero darsi alla fuga, 
fra i quali uno chiamato Velo, diesi rifuggiò 
nella Carnia sopra il vilhiggio di Villa nella 
denominazione ora detta Ravejo. Quivi, pian­
tata la sua sede, si eresse un Castello su 
d' una collina o montagna, detta Nevolaja, e 
attesa la milizia, della quale era accompa­

gnato, niuno il disturbava nella sua direzione. 
lm].)osto il tributo di 2 manzi pronti al ma­
cello, e di 12 staja di frumento annuali al 
sottoscritto villaggio, volle portasse il suo 
nome di Revejo. — Per non istar ozioso, 
egli accettava gì' inviti oi'a dei Duchi di 
Cai'jnzia, Baviera od altri, come ausiliare 
nelle guerre che questi sostenevano, e ne 
era salarialo da analogo compenso. Senonchè 
all' impreveduta preso possesso su d'urui . 
ripa, detta Soprantri, di faccia al predetto 
castello, certo Duca Guidone, fuggitivo della 
Francia per omicidio commesso nella per­
sona di un individuo Reale, con alquanta 
milizia ; qui pure edificava un forte. Ciò 
inteso, Vejo venne ad attaccarlo nella strada 
(ìonducente al monte Castellano. Nella zuffa 
restò perdente il Guidone, perciò,, dovette 
assoggettarsi. Trascorsi varii anni, questi due-
da ver'i amici, si soccorrevano l' un 1' altro, 
e si dice die avevano scavato un sentiero 
sotterraneo che conduceva dal Castello (ora 
detto Vidons) a quello di Nevolaja. — Le 
intestine guerre civili della Germania, allet­
tarono il Vejo a portarsi colà non più com­
parendo; ed i successori del Guidone, pa­
cificamente si godettero il possesso sino alla 
comparsa del Patriarca Nicolò, a cui si 
arrese l' ultimo castellano, provveduto di 
pensione per la sua obbedienzfi;, e poscia, 
convertito alla cattolica fede; e per opinione 
volgare, pare siasi poi congiunto all'ultima 
Contessa Eleonora del castello di Tartinis, 
mezzo miglio circa distante da Ravejo. — 
Fin qui la Cronaca. 

NOTA. — Si sa per tradizione che nell'a­
nagrafe fatta sotto Napoleone, il geometra 
misuratore dei terreni, abusivamente cam­
biava il Ravejo in Raveo; mentre invece, fmo 
allora, denomina vasi sempre Ravajo, e anche 
Ravejo, ma sempre colla / in tutti i docu­
menti pubblici e privati. 

Riguardo al Castello di Raveo,, è in errore 
la Guida della Carnia affei'mando che non 
si sa ove esistesse ; mentre si tiaiino argo­
menti, che, secondo noi, non ammettono 
replica., che esistesse sul colle Nuvolaja (m. 
0i4). La tradizione su (p.iesto punto è stata 
sempi'e ferma e costante. Che se (^lall'oialine 
delle tradizioni, vogliamo passare un po' ai 
fatti, (;hi, già circa 50 anni, si fosse portato 
sulla spianata del colle (un tempo quasi nuda, 
e spoglia di alberi, oi-a fortemente imljosca.ta 
per opera di un privato, che n'ò il possessore, 
dopo la prima divisone dei tei'i'onì comunali) 
avrebbe potuto, senza certa difficoltà, far da 
sé un calcolo ap|)rossimativo sulla pianta 
del Castello, dai rudoi'i e dalla conformazione 
del terreno; ed è appunto là che vennero 
trovato le pivincipali e più importanti anti­
caglio, come, di alcuna, ne fa cenno la Guida 
stessa. — Similmente sbagliano altri scrittori, 
che ammettono in Raveo un solo castello, 
menti-e si hanno tutti gì' indizi — anche 
senza la Cronaca suindicata — per ritenerne 
daCf cioè quello, in faccia al paese, maggiore e 
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più importEmte di Nuvolata, l'altro alle spalle, 
denominato Vidons, giacclic, non senza motivo 
fu chiamato munte Castellano, ove quest'ul­
timo sì trovava; e qna,]che avanzo di mui'a,-
tura ed oggetti anticlij, ivi ritrovati, indicano 
abbastanza chiaramente, o almeno danno 
indizio della sua esistenza. Sarà stato di 
piccole proporzioni, anche un semplice ridotto 
fortilizio, 0 come piace chiamarlo; ma, un 
posto fortificato, sì. 

A conferma sugli antichi esistenti Castelli, 
si videro per lungo tempo vestigia visibili, 
ed i villici rinvennero battenti di portone, 
chiavistelli, punte di ferro, lancie, dardi e 
mantici di spade, catene, monete in gran nu­
mero di rame, d'argento e anclie d'oro, secondo 
Jacopo Valvasone e il Grassi ; le quali cose, 
attirando, la curiosità dei forestieri, si poida-
rono in B,aveo e in varii luoghi e nella li-
ducia di altre scoperte, fecero uso anche del 
ma,gnetismo; con qual esito s'igriora. Ai piò 
del castello, una donna, facendo uno s'̂ cavo 
nel terreno per ridarlo a campo, s' abbattè 
in 26 teschi umani, ed altrettanti coltellacci. 
Qualche passo piìi avanti, un tale nello sca­
vare argilla, trovò due cadaveri aventi de­
nari di rame in bocca, e ai loro fianchi squa-
mette di rame dei consunti loro usberghi. 
Nello scavo delle fondamenta del ca,mpanile 
e d' una casa poco di sopi'a,, si scoprirono 
scheletri d' assai grosso ossame, con qualche 
avanzo di Cerro ed ottone. 

Pochi anni or sonO;, lavorando in un campo 
detto Qhiamj)'}, una persona s'imbatlò in una 
grande vasca di terra cotta con entro vasi la-
grimali, varie lucerne perpetue, una di queste, 
conservata assai bene, e come ("osse nuova 
uscita di fresco dalla fornace, porta,va in 
rilievo la parola Sextus; le altre si ru|)pero 
nello scavarle. \u un orto si trovò una 
moneta d'argento dell' imperatore Domiziano, 
ed altre monete ancora., dell'epoca dell'im­
pero, col sole da una parte, un'impronta di 
donna dall' altra. — Similmente in Vidons 
si scoprì una base di portone, coi relativi 
cardini, una macina a mano, ed altri oggetti 
antichi. La rupe o monte Soraiitri, che si 
protende verso il Degano, chiude Kaveo verso 
nord, quindi si abbassa, lentamente fino alle 
sponde del fiume, per poi a,lzarsi di nu,ovo 
e con giungersi ai greppi — un tem[)0 ignudi, 
ora in gran parte, imboscati, o ridotti a ter­
reno prativo — di Nuvola,ja o Quel Tarond. 
Quivi scorgonsi profondi spacchi nelle roccie, 
che ritengonsi opera di terremoti, e nella 
punta verso Raveo, soi-gono a,n.cora avanzi di 
muraglie sfa,sciate, tozze e grossolano, indizio 
d'opera molto antica e tale località passa 
sotto il nome sorc i nii-ws. 

Anche in Qnel Tarond si trovarono oggetti 
d' antichità. Qiuilche resto di muratura ven­
ne scoperto purti nella costruzione della 
nuova strada, comunale, alle falde del Nuvo-
la,ja, verso il Oliiarsò; s'ignora a che scope 
abbia servito, f(u-se di |)osto avanzato pei' le 
vedette del Castello. — Nel bosco Malazoiui 

(nomenclatura piuttosto antipatica, e poco 
rassicurante!) sul versante del Degano, tro­
vasi una piccola valle, chiusa da alberi, chia­
mata « Cà Ronuvìui)) — proprio luogo adatto 
[ter (30vo e nascoiidigiio di malfattori. — Nei 
tempi andati, furono scoperti avanzi d'armi, 
e altre cose antiche. 

Da quanto fu qui esposto, è chiaro che 
Uaveo esisteva (facilmente, da principio, con 
altra denominazione) al tempo dell'lm])ero 
Romano; è quindi fra i più. distinti della Car-
nia per la sua antichità. 

Da carte a,n.tic!ie si ha [)otuto rileva.re che, 
sotto la V'̂ eneta Republilica, Raveo era sede 
d' una, Decania. 

Nel territorio di Raveo, trovansi diverse 
cave di scajoUi, speci(Ì lungo il torrente Qhiar-
sò; inolti'o nel luogo chiamato Terra ne</ra, 
(ra. 496) venne a[)erta nel 1840 una cava di 
carbon fossile (antracite); ma dopo (gualche 
anno d'esercizio, venne abbandonata. (Mag-, 
glori particolari possono leggersi nella «Guida 
della Carnia »). 

Nella località, chiamata Pecol di Pcraria, 
'•• circa la metà dello scorso secolo, in una 

forra ripida, stretta, nascosta fra gli sterpi, 
quindi di difficile entrata, mediante un abile ~ 
e astuto artifizio della cessata pulizia au­
striaca, venne scoperta una maccJiina per 
coniazione di monete false, e arrestati gli 
attori, che erano stranieri al paese. 

Anni fa.̂  venne aneli e qui istituita una 
Collettoria postale di P classe. 

Dato corso (inora alle" principali memorie 
potute raccogliere sul Comune, si trova oppor­
tuno indicare almeno in succinto, anclie le 
varie vicende per cui passò la Chiesa di Raveo, 
dall'epoca, in cui si hanno le prime notizie. 

Nel i¥)^ il Patriarca d' Aquileja, con sua 
l)olla., istituì due Vicari!, uno per Knemonzo 
e gii altri paesi del piano, l'altro ])er Raveo, 
Colza, Majaso ecc. con la Chiesa Vicaiiaie 
poco distante da. Colza, ove conservasi an-
(3oi'a una piccola cappella, detta S. lori (S. 
Giorgio, che ne era il titolare); assegnando 
a,d ogni Vicario montagne e raalglie pel loro 
sostentamento. Dopo qualclie tempo (igno­
rasi il motivo e il modo) abolito e cessato il 
Vicario, tutte le Cliiese del Vicariato supe­
riore furono aggregate a Enemonzo e for­
mata una sola f*arrocchia; cosicché Raveo 
rimase ,̂ con un semplice Cappellano nel i6'26. 
col titolo di Cappellano della iJ. V. del monte. 
Da([uel tempo coininciai'ono le continue lotte 
dei Ravejesi contro Enemonzo, ora soli, ora 
in unioiTe~a Colza-B-Majaso, o per ripristinare 
il Vicario soppresso, o, quanto meno, per ot­
tenere qualche privilegio speciale come difatti 
a poco a poco ottennero prima un Cappellano 
(jiirato coi [)rimi del cessato secolo, indi epu­
rato con Canonica istituzione nel 1830; final­
mente nel 1875, con Deci'eto di S. E. Mons. 
Casasola, Arcivescovo di Udine, anche il titolo 
di Parrocchia indipendente. (Gli atti ])ro e 
contro di queste lotte e contese, trovansi uniti 
in fascicoli stampati, di proprietà di gentile 
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|)ersona, e dai fjuali, |)ei.' sua cortesia, si hanno 
potuto ricavare diversi ap])unti e notizie in 
aj'gornento). 

24. — Sodalizi 6 corporazioH/i aiUicJio e re-
ceìtii di fondazione — Numero del SocM — 
Capitale socia/e, eoe. 

Quanto a Sodalizi, t[uesto è ap[)unto il luogo 
opportuno per accennare e ri(;orda.,i'e la Con­
gregazione dei lleligiosi terziari conventuali, 
istituita nel 1()80 nel Iloinitorio attiguo alla 
chiosa (iella 13. V. del Monte, sopra mi IXJI 
[»eudio alternato da ])rati, da macchie di ro­
veri, frassini, castagni, ecc., e l'ondato da un 
(iivoto romito di llaveo, (jliiamato fr. Odorico 
Bonanno, concori'eiidovi il Oomime colla ces­
sione del l'ondo occorrente, egli stesso colle 
sue ])roprie sostanze, e coli' obolo e presta­
zioni dei fedeli paesani. -— Per lo piì.i erano 
in uumero di .'3 o i, e attendeva,no alla vita 
(jonternplativa ed attiva., nonché alla direzione, 
al servizio e decoro del iSantuario, con grande 
profitto s|.)irituale della popolazione di l»aveo 
e dei contorni. Si mantennero in (iore lino 
alla generale soppressione dei conviMiti, or­
dinata da una. legge italica del IcSiO. epoi^a. 
in cjTii venne dernaniat.o il Komitorio. Ora 
appartiene ad una famiglia agiata del paese. 
Lna relazione abbastanza (estesa, sulla chiesa 
della 1). V. del Monte e sul!' annesso llomi-
torioj, venne pubblicata nel periodico : il 177 
CeiUenario della nascita di S. Francesco d'As­
sisi nel i881, e ])0i riportata, con qualche va­
riazione, negli /binali Francescani di Mihmo. 

Non sono rnolti anni trascorsi, dacché venne 
(pii istituita una Società, cooperativa, ma, dopo 
dolorose pet'ij.)ezie, ultimamente venne a scio­
gliersi da sé, e a cessai'e senza rimpianto. 

Abbiamo in Comune una CongregazioiK^ di 
carità, con capitade di L. ()500 circa. 

25. — Af/fiiurUe ed osservazioni.... oppoiiune. 
Queste le.principali notizie e memorie che 

Cu possibik; rintracciare e riunire su llaveo 
e suo terj'itorio. Sono |)Oclie pur troppo, e 
però certo, per tostim(ìnianza di (luaJche an­
ziano del paese, che se ne avrebbero potuto 
raccogliere in maggior abbondanza, se la 
peste e il-terremoto, che hanno desolato il 
\dl1aggio, non le avessero Catte sparire o di-
stj 'utte; se, pel passato, (jualche Ca.])0-Comune 
avesse avuto più. im])egno e j.)reniura di rac­
coglierle e conservarle; e, sj)ecialmente, se 
certe famiglie (che certo ne possedevano) con 
imperdonabile facilità e leggerezza, disgra­
zia ta.mente, non le avessero disperse e sper-
])erate (Corse non conoscendone l'importanza). 
— In. difetto di più e di meglio, i raci;ogli-
tori di queste mc^moj'ie hanno creduto o[)por-
tujìo e doveroso, per 1' onore della loro pic­
cola patria, di consei'vare per la, posterità 
almeno quelle qnalsisieno, che in questo 
scritto, modestamente, senza pretese e alla 
buona, sono venuti accennando; augurandosi 
che a.ltri di loro ])iu fortunati, ne scoprano 
in seguito di nuove, più rileva.nti e pi'ecise. 

L'ULTIMA PAGINA 

Scritto inedito di Elena Fabris Bel lavi t is 

l'jlda ril('.j;{i,cva lo scrino, ne rilocccivii alcuni punti, 
(.•()i'i'(!i;ji;cvn, a.̂ î iimiiicva (iu;i o là una parola a ren­
derò più chiara e [)i'ecisa l'idea. Poi ripose la penna 
e rin(!lt,e jirorondamenle col capo (Va le mani e ^li 
(K'.chi (issi sulla caria. Per il primo lavoruccio che 
voleva lirmart; col suo nome in esteso, non ardiva 
niandaiio così, senza farlo riv(;(iei'e da (puilcJie per­
sona inl(;lli,^'enle; ma da chi? ba mamma afiprovava 
Lullo (\ s'iuUMieriva ad o^iìi [larola che sapeva scrina 
da lei, il bahho badava a' suoi alVari e non osava 
dislurbarlo; suo fratello aveva appena terminali gli 
studi; m;i qwd cervello hizzari'o chi sa come le 
avrebbe concialo il suo scrino, {lo[)() averne Calle su 
le più allegre risale; no, non sapeva proprio a chi 
rivolgersi, bi (juel momento suonarono all'uscio di 
strada; la giovinella si avvicinò alla lineslra : era 
l'avvocalo lìiondi che veniva s|)esso a trovare Lucio... 
Dio, (jtiale idea ! Kcco a[)punlo la persona che [)Oteva 
aiutarla ; ma ci avin.-bbe acconseiililo ? E lei, osei'ebbe 
domandargli (pieslo favore? Corse dalla mamiìia, kv 
spiegò lullo in due parole, prima che l'avvocalo 
(mirasse in salollo, ha buona signora la giudicò una 
vera ispira/ione^ e, appena seduto il Hioiidi, gli chiese 
«pud favore disliulo che la signorina, rossa e vergo­
gnosa, non ardiva <;sprimere. 

—• S'immagini, più che volentieri! rispose l'av­
vocalo -- Vuole andai' a prendere il manoscrillo ? 

l'ilda volò in camera e col cuore che pareva vo­
lesse balzar hiori dal pello, lo porse a lui, lulla 
n-emanU!. 

— Possiamo vedere subilo? — (diiese egli. 
— Come cred(i — rispose la madre — Elda niel­

lili vicino all'avvocalo, che li indicherà gli errori. 
— Oh non ce ne saranno ! — replicò egli -,--- Fa­

vorisca higgere. 
— !o? - Prese il foglio e colla voce appena 

inlelligibile, lesse, metUre egli la seguiva cogli oc­
chi; il sentirlo così vicino che in certi momenli si 
toccavano, cresceva in l(!Ì il timore, tanto che (piella 
lelltira hi un vero sup[jlizio e all'ultima piirola le 
sfuggì un sos|)irone di sollievo. 

— Bellino disse egli dopo alcuni mimili di si­
lenzio ; ma... sarò franco, anzi ruvido ? 

— Dica, di<;a — rispose la madre, mentre Elda 
non osava rilìalare. 

— bei ci ha desci'illo il (juadro miserando d'una 
povera famiglia d'operai senza lavoro, con molla 
veritii : vorrei (piasi dire con troppa, perchè, sa ? 
taluni s'inleressano a tali miseri(;, ma altri, i più, 
non vogliono senlinie parlare, illudendosi così che 
non esistano. 

- - I'] dunque? — domandò Elda ansiosamente. 
— lo lascierei il fallo, raddolcendo, velando un 

po' la tristezza dei particolari. 
- • Crazi(.\ mi proverò. 
— t-i riuscirà cerlamenle ; (piando ritorno mi farà 

vedere : va bene ? 
•— be siamo obbligalissime — ris[)Ose la signora. 
- Lucio non è in casa? Ale l'immaginavo; levo 

loro r incomodo, a rivederci fra qualche giorno. 
Elda si provò a seguire il consiglio dell'avvocato 

Biondi ; fece e rifece tante volle e a forza di ta­
gliare da una |)arlc, ritoccare dall'altra, la sua pie­
tosa storia le parve così sbiadila, slenlala e scon­
nessa, che (piando ritornò il Biondi, non volle asso­
lutamente fargliela vedere e pregò lui di suggerirle 
un argomento adallo e facile da svolgersi. Egli 

file:///dl1aggio
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lai pronJcs?o al Sig. Carotli ! 
signora. 

esolairio un giorno 

oggi 

s'oll'rì di portarle una raccolta di scritti pubblicali in 
occasioni simili, spigliati e conditi di quel certo sale 
che piace alla maggioranza dei lettori ; l'avvocalo 
leggeva ad alta voce, l'acendole osservai'c i pregi e 
i diletti d'ognuno: lillda, seduta vicino a lui sul sola, 
lo ascollava e la madre che andava su e giù perle 
sue l'acende, le ripeteva spesso: - Stai hene at­
tenta - - raccomandazione inutile, perche gli occhi 
dclja signorina non si slaccavano dall'avvocato e 
trovava tanto piacere in (|uelle lellure, che il tempo 
le volava come un minuto e (|iiaiido egli s'alzava 
per andarsene, un sospiro le sollevava il petto. 

— Si provi, signorina — diceva egli. 
— Non riuscirò mai a far nulla di simile — ri­

spondeva Elda. 
Nella (piiete della sua cameretta, si metteva alla 

scrivania, tracciava un titolo, abbozzava (jualche 
frase, cancellava, rifaceva, cancellava ancora e colla 
penna sospesa e la l'ronle appoggiata sulla mano, 
rilletleva profondamente. 

— Ma inline deciditi a fare (iiialche cosa, poiché 
ia= - ' ''-•••• ' ' " • 

' ' > 
— Sì, avrei pensato una cosina graziosa ; se 

ritorna l'avvocato, gli voglio esporre la mia idea. — 
Corse cento volte alla lineslra, ad ogni scampanel­
lata balzava in piedi e alla mamma chiedeva an­
siosa: — Che non venga? — e ripeteva tra sé: — 
Verrà, verrà! — Quel giorno apiiunto non venne, 
FJda ne fu rattristata per tutta la 
sfuggissero le belle idee, che s' 
più am|)liando nella sua mente, 
poco, col pensiero (isso a (piello 
mani, api)ena alzata, ricominciò l'esplorazione da una 
lineslra all'altra, sobbalzando ad ogni persona elio 
entrava in casa. Ma poco do|)o mezzogiorno, l'avvo­
cato Biondi venne [»er davvero e, salulalolo a|)pena, 
Elda volle spiegargli l'intreccio del suo raccontino. 
Intreccio lo chiamava lei, poiché davvero l'idillio sa­
rebbe stato d'una semplicità (|uasi ingenua: (imi 
giovani sposi, andando a passeggio in una mite 
giornata primaverile, incontravano un bimbo lacero 
e, dimentichi per un momento della loro felicità, 
pensando ai miseri che solì'rono, si proponevano di 
concorrere generosamente alla Fiera di benelicenza. 

— .Non le piace? — chiese Elda guardando (isso 
l'avvocato. 

— Sì, può riuscire bellino ; soliamo.... per ren­
derlo più.,., interessante, potrebbe svolgere maggior­
mente la prima parte, per esempio con un dialogo 
amorevole fra gli sposi. 

— Ma.... sarebbe diflicile.... ~ mormorò chinando 
gli occhi, 

— ^̂ on per lei, signorina, che ha tanta delicatezza 
di sentimenti. 

— È che.... — balbettava falla d 
piace scrivere di ciò che so.... che ho 

— Non sa (piali parole scambiano 
che si sentono legale da.,., simpatia ? — 

L'avvocato prese, fra le sue, una mano di Elda 
che cercava svincolarla : — Fra amici.. . come noi ? 
— Elda si ritrasse vivamente : — Immagini dnn([ue 
quanto vive e tenere devono essere fra due sposi 
che si amano.... 

— Non so, non so.... — rispondeva la signorina 

sera, temendo le 
andavano sempre 
Alla notte dormì 
scritto e, r indo­

bragia mi 
provalo. 
(Ine iiersone 

che sentendo gii (jcchi del 
anima, non sapeva 

giovane [)enelrarle sino 
davvei'o ciò che in fondo 

dicesse. 
— Che hanno giurato di amarsi per sem|)re — 

continuò egli riprendendo con dolce violenza la mano 
di lei: — di vivere l'uno per l'altro, di sostenersi, 
confortarsi a vicenda nelle dure prove della vita, di 
godere insieme le poche giòie concesse quaggiù.... 

di vivere, signorina, poiché soltanto nell'anello della 
famiglia, l'uomo trovala pa(3e e il conforto che cer­
cherebbe invano stordendosi nel lavoro, nel frastuono 
del mondo; nella casa che si è formata, la donna si 
(colloca come sopra un trono, vi perfeziona le virtù 
e presso alla culla del proprio bimbo si nobilita al 
più alto grado cui possa mirare creatura umana. È 
questa gioia tran([uilla e pura ch'io ceixo, a (piesto 
raggio (li paradiso, anelo di bearmi.... e lei.... e tu, 
Elda, non senti un vuoto nel cuore, una mela in 
ciina a ogni desiderio, un immenso ignoto che ti dice 
di amare.... di vivere? — Le ultime parole furono 
mormorale dohiemenle all'orecchio di lei che lo lis-
sava, cogli occhi bagnati, rapita, e posando il capo 
sul petto del giovan(;, mormorò come un sodio: — 
Sì, sì!... — La madre, che entrava in (piel momento, 
aveva una domanda sulle labbra. -̂ - Hai diMUjue 
(issalo ciò che devi scrivere?.... —Ma rimase muta 
e slu[)ita a guardarli 

Alcuni OKisi dopo il Presidente del Comitato, ric(!-
velle r ultima pagina p(!l suo Numero Unico e fra le 
tante serie, amene, grazios(!, strampalate che gli toccò 
sorbire, l'u certamente la più inattesa : 

Avv. G. BIONDI-Kl.lJA F. 
oggi .sposi. 

K\A•:^.\ T'AIÌUIS IÌKI.LAVITIS. 

Vestigi di pastorizia nella toponomastita 
eioveil 

• • ^ '© 

È nolo che l'origine dei nomi di luogo si trova 
molto spesso in relazione diretta con fenomeni (isici 
0 con le svariale mani(;re p(;r le (|uali l'uomo, at­
traverso i secoli, ha fallo del suolo, delle piante e 
degli animali altrettanti strumenti di produzione. Per 
lai modo, come nello esame delle forme super(iciali 
si scorge l'opera di lente forze modellatrici tanto da 
poter ricostruire la storia delle successive vicende 
tisiche di una regione (in dai primordi; così nella 
ricerca dei nomi di luogo, accanto a quelli che of­
frono subito lina chiara spiegazione in falli attuali, 
se ne trova altri, jirivi di presenti signilicazioni cor­
relative, e perciò tali da portar luce alla storia delle 
relazioni fra ([uel determinato suolo e l'uomo. Spesso 
parole morte o forme antiche di parole vive, i 
nomi di luogo, al pari delle modilicazioni impresse 
alle forme (Iella crosta terrestre da forze ora ope­
ranti diversamente, sono veri archivi ove si occulta 
un cafiitolo della storia della civiltà, della immanente 
vicenda di azioni e reazioni tra l'uomo e la natura. 
Di tal genere panni-Sfa—il-caso che si [iresenta a 
chi percorra certe parti della pianura friulana o ne 
esamini con attenzione le tavolette lopogralìcbe mili­
tari. Allora facilmente ci si accorge, nell'un caso e 
nell'altro, della fre(iuenza in della pianura di nomi 
di luogo alludenti a pastorizia, ed é ben naturale do­
mandarsi (piali siano slate le condizioni anlropogeo-
graliche che hanno determinato tali denominazioni, 
corrispondenti talvolta a [liccoli gremii di popolazione. 
Vediamo se e (ino a qnal punto i l'alti ci permettano 
di conchiiidere. 

Nel mio studio su « La Collina di Buttrio nel 



PAGINE FRIULANE 1.91 

Friuli (')» mi sono inlrallenuto alquanto sopra il 
l'alto che, lungo (jiiei pendii volti a sottentrionc, nella 
pianura tra Vicinale ed Orsaria, corre una slradic-
ci noia denominala strade des ciàris i^). Questo Catto 
mi jìarve non privo d'iniporlaii'/a, perch'i tiilt'altro 
die unico nella pianura fVitdana, dove in vero ac­
canto a simili nomi, si trovano tcjstimonianze dì 
pastorizia, sistema di produzione che in Friuli, in 
lina sua l'orma caratteristica, è presentemente limi-
lato alla rcf^ione niontnosa. Accanto alla num/Joiiata 
si/rad e des a'àris. si possono infatti notare : (Haoràr 
ixyuMX) di "case a S. \L di Casai'sa, Cevraia ii;ruppo 
(Il case presso /oppola, una rcaiione (Aavrai che si 
nota presso Cesarolo a Ciavrìs. stesso, sohhor/io di 
Udine. Con la loro i»;cnerale dispersione, i)are ohe 
tali nomi attestino un determinato sistema di produ­
zione, lina fase di evoluzione economica, un l'alio 
cioè ^:;enerale die dovette [ìcrcii) coincidere, ])iù o 
meno esattamente, nel tempo. 

Ma di simili traccie Cu da me specialmente riscon­
trato un numero notevole, ancora nel KMK), nella 
ref;ione comprosa l'ra il Tafi,iiamenlo e lo Stella 
(;sj)lorala a scopo idroloj^ico da C()droi[)0 a l'ocenia: 
colà occorrono tu.)n pure con sinii,()lare l're(|iienza 
nomi di luo.Lio accennanti a pastorizia, disstuninali 
SI! una superlicie ristretta, ma anche di una forma 
di pastorizia vive ancora chiara memoria nella [lopola-
zionc. 

A mezzogiorno di (lodroijio e Herliolo, dove s'ini­
zia la zona delle risorji,enti ffoidanars), fra quella . 
rete di rigagnoli che ne nascono e, riuniti, più sotto 
l'ormano lo Stella, si notano parecchi nomi che non 
corrispondono all'atto alle presenti condizioni antro­
piche. Ivi si atlrihuisce la parola Slaiis ••''^) ad un 
lahhricalo dove oggi corre un molino ed indarno vi 
si ccrclKM'chhe cosa cori-ispondentc alla parola e lah; 
da costituire la jjarte essenziale neiriiso delle coslrn-
zioni elevatevi. Slalis poi è dello il ricco corso d'ai-viiia 
che muove il molino ed e tra (jtielli che col Corno 
formano lo Stella (in fr. Slclc) ('). .Non nu)llo lungi dai 
molino, un corso d'acciua formalo (hdie risorgenti ('. 
detto Aifhe del. Scltisell. n. Li presso le |)olle formano 
un altri) ahhondante rigagnolo detto A(jlie 'B<h C']. 
Quale ipol(;si più semplice e più naturale di (jiiella 
che ammetta tali nomi corm; derivati da dmorwnie 
pasloì'ali oggi scompai'se ? La vicinanza poi di un 
c/n'uso a un gruppo di stalle troNcrehhe riscontro in 
(|uanlo si usa ancor oggi in altre [)arti del Veneto: 
cosi nel l'olesine, specialmente d'estate, il hestiame 

l'M lùsirallo dall' hi Al/o, cronatia della Società Alpina IM'ÌII-
laiia, anni 1902-1905-100^., pair. H7i. 

('•') Per i non IViulaiii : ciàvrc, c.iàre, cére eapra. Meritano 
(|iiì nien/ione le vie (trmenKuvzza allo ijiiuli aeecniia Ini^iie-
volnienle il jii'of. TI'-I.MM nella sua .Menioiàa snlla lavolella 
lopoii;ralìea di l,ìdine. 

'{•'•] Stalle, j.e lavolelle lopoi^rafìelie recano pure: un Mollilo 
Sliilis e Sln/is, iirnppello di case presso Veneliioredo, l'uiiri 
della plaifa di cui si parla. Ciio Stalo/i si noia presso Vanno 
a W. dell'area esaminata. Si noli la l'retjucn/a della parola, 
nella l'orma maschile {siiiii'. s/dU.) nella n^irioiu! iiionluosa : 
Siali di Cleiiìone, Siali ili Monaj, Siali di Ploeeken, el(ì. Ana-
loganienle: Ciarrìs presso Ttdine/zo. 

(") ^el^allanle llalia del MA(ÌINI, piihhiicalo nel \(m, la 
eai'la 29" rappi'esenla l..\ I'.\TIÌI.\ m;i. l'uni,i oi.ni IMIIÌV.\I.(\I,II : 
airall(^y//,a di I.adsaiiii, (|uinili mollo più sello l(! loealilà di eiii 
si parla, tuniijo un liiime, che pei- silua/ìone, certami'iile è lo 
Slella, .si tro'va sei'illo <iSUI'/, u Stale /'.••• .Nella prima parola 
non vi è evidenlenie.nle una e troppo alta. I.a seeoinla richiama 
l'importanle l'amo che più sopra eoneorre a l'ormare lo Slella 
e l'arehhe pensai'O alla derivazioiKi di Side da Stale. Ma su ciò 
nel mio sliidio del lìuine Slella. 

(•') Sciaseli equivale all'italiano chiaso: liiou:o jì(!r riunirvi 
la maiidra {PIIIO.N.V Vacai», /rial. p. '(w). La seconda acce/ione 
data dal Pirona (p. 2(iìi) deve escludersi non solo por la rela-
liva laveria del corso d'ac(jua, ma anche |iereli(ì si riferisce 
ad una lropi)o minuta parlieolarilà. Sulla eai'la (oimifralica (i 
seritlo eri'oiieameiitc Selusil. Aijhe nel senso di correlile ti'ova 
i'i.sconlro in (uiaa, ruime, del hasso Ialino. 

(8) Bós forma di plurale di Ho bue (l>moNA iind. p. 27). 

vicn racxollo all'addiaccio, nelle manilre attigue alle 
staile, e queste mavdre accolgono talora anclie le 
pecore e capre lransum,anti {*). Di (jualc natura era 
tale pastorizia sulla destra del Corno-Slella ? Si 
trattava l'orse di Iransumanza? 

i\el Polesine le casàre, i pegorili e le pastorerie 
erano costruzioni a servizio d(;i pastori svernanti, e 
di esse rimangono copiose tracce nella toponomastica. 
Nella pianura friulana non mi consta die dai monti 
scendessero o scendaiu) pastori, mentre tale ilier-
nazione, com'è il caso del Polesine, si osserva nella 
pianura veneto-emiliana. Nei dintorni di Trecenta 
mi fti all'ermato - - ed io accolgo la notizia con ri­
serva — che, (ino ad alcuni anni sono, giungevano 
sino all'Alto Polesine anche pastori dei dintorni di 
Maniago ("). 

Ma una ipotesi diversa da ([(iella di antica traìi-
samanza ha, parmi, un grado maggiore di pr(.)hal)i-
lilà perchè Iroverehhc fondamento in un ricordo) 
hen cliiaro, cioè negli antidii pascoli comunali. Simili 
casi adunque non si ril'erirehhero a dimoranze di 
transumanti, ma sarehi)ero invece documenti di pa­
storizia in situ, ili l'orme da considerarsi come tran-
siloi'ie tra la vita nomade e i'allevanu^nlo in istalla 
con l'alta cultura, traenti origine da istituzioni me­
dievali, i cui resti su[ìravvivono in molte parli d' I-
l,alia e d' Luropa. Sul pascolo comunale di Sli'oppa-
gallo r'i in (piel di PoctMiia, sino al 18ì)1. ogni 
l'amiglia aveva diritto dì mandare il proprio hestiame 
(hovinì, cavalli, asini.!. Al pustotli') dove ora è co­
struita una casa, sulla via che conduce al molino, 
si mandavano i nmiali. Un mandriano (comunale 
(armentàri condiiceva il hestiame che ai suono dtd 
corno imhiancava per il villaggio. Non vi erano cani 
da pastore (•'). K lo si comprende facilmente. Il pascolo 
durava dalla line di marzo alla line di novembre e tutta 
l'eslcnsione dei prati veniva sfruttala conlempora-
neamente. A sera si ricondiicevano gli animali in 
paese, essendo breve la disianza; d'estate le gite 
potevano essere due con y\n ritorno a mezzodì. Però 
ai prati dì Strojqìagallo vi era un casùn, ricovero di 
[ìali, canne e paglia per il bestiame. Accanto alla 
casa Nardon, ancor oggi esìstente a Stroppagallo, vi 
era una piccola Chiesetla della famiglia Nardon. Il 
casón è una costruzione a l>ase rettangolare, con 
carattere di permanenza, con lo scheletro di pali 
(tronchetti) formanli fra loro maglie rettangolari, ve­
stito di saggina e cannucce. La fronte è da imo dei 
lati minori ÌM rettangolo base ed ha un'apertura 
d'ingresso (pnarte) con porticina o senza. Il tett() 
ha i due pioventi laterali non mollo inclinati, i (inali 

(M (juesla parola, l'o r̂ifiala sulla francese translmmancc 
(li-anx lìuitin/nj, usala da piii'ccchi ^^eniirafi (Vidal La blache, 
Falsiin, de Martoiine), è i,nà stala ii.sala fra noi dal PASANISI [Tenlo 
(li (/eo/jra/ia 2" edizione ji. (i88), In parec .̂clii seritlori anliiiliì 
si 'trova ricordala la pastorizia che coiniiiva estiva/ione ai 
monli e svernamento al piano; fenomeno ancor oĵ 'g'i comune in 
mol|(! parli d Italia. In alcuni dialcdi vi sono anche parole 
speciali per indicai'c le dh-oxi^i'. diuioranze: cito ad esempio il 
vallellinese scire/'f/ii ibernazione (t(̂ lle bestie. 

;-) Nel i'oltisiiKi, per l'umidità del suolo e dell'aria, se 1 
î 'cli non siano troppo l'reipienli e durevoli, l'erba cresce con 
ima cei'la facilità : h ben naiurale che anche per tale pascolo 
conveii!.;ano per svernarvi iiunKH'osi brandii di pecore e capre. 

('•) Il nome Slrop/uu/allo, il ipialc, (ionie si vede, non (là 
accenno alcuno a pastorizia, si ripete più volle nei dintorni di 
Pocenia : mi fu indicata come pascolo eoiniinale la loealilà a 
.^. VJ. d(d paese. 

C) l'nsloU lei'reno abbandonato, non lavorato. 
l''j li' veramenle ineraviy;lioso osservare il cane dei pa-

liloìi miiii'anti nella pianura viiiiela occidenlate. l'̂ l̂i ha la 
funzione delle truppe di iiolizia nelle inariie militari in tempo 
di si'uerra: allento, svello, pronlo nelle (kicisioiii, corre, dalla 
bìsla alla coda della colonna, lenendo a |iosto i sinifoli ovini, 
iinp(;disce loi'o di biaicarc la vietala erba dei cip:li, incalza i 
(ardi, separa i cozzanli, |)rovv(;de insomma alla disciplina della 
eolonna. I iiaslori col somarello carico di arnesi di cucina se­
guono alla colla, come le sulmerie. 
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si uniscono in un colmo pcndcnl-e posUiriorincMilc: 
il piovenlG posttii'iore, londcgj^ianU!, la discendere il 
colmo con Corle inclinazione. Il casón e lalora accen-
sorio alla, casa: si la di solilo nei campi per ricovero 
0 soggiorno e per riporvi allrezzi rurali. All'epoca 
della vendemmia lalora vi pernollano, sur un gia­
ciglio, le persone che badano all'uva. Il casón può 
essere una (;oslruzione complementare dell'ahi laziove 
rudka oppure una coslruzioni; fuori degli ahiUUi, 
r)ei campi o nei pascoli ('). 

Il casón non dev<; coniondcr-si col tabòc {'). Spi^sso 
leniporaneo, di minore importanza, di uso sirclla-
menle agricolo, lalora usalo dai cacciatori, il lahóc 
delle campagne di l'ocenia e di Palazzolo. è una 
specie di tenda (issa, a hase rcllangolare, con lo 
scheletro di pali a maglie rettangolari ecoperluiadi 
canne, cosliluila unicamente da due erti pioventi, 
chiusa [)osleriormenle. Nel tal)(k lalora si Canno le 
pareli verticali, ma alle ajìpena mezzo metro. Questa 
cosiruzione pagtiaresxu richiama insomma la loi'ma 
delle tende militari. Essa e il casón, per l'uso par­
ticolare che se ne la, cioè per la loro dipendenza 
diretta dallo sCriillameiito del suolo, .sono par;igona-
hili alle baile delle nostre alpi. Le casóne del Pole­
sine somigliano ai casóne: del lìasso IM-ÌMIÌ, ma hanno 
il tetto con due soli pioventi laterali <; sono divise 
in due piani: pianlerreno e sollolello [']. 

Il pascolo commiale di i*o{;enia venne diviso nel 
'I8ì)l tra privali. Queste notizie intorno ad essi, 
|)er (pianto rrammenlarie, panni ahhiano una certa im-
j.)orlanza per la (jueslione |)uramenle geogralica che 
l'orma l'oggetto della presente nota, sia'perchè forni­
scono un elemento oicografico {'') intorno alla pastorizia 
in pianura, sia, e sopratullo, perchè ci mettono forse 
sulla via della esatta inlerprelazione del l'alto antropo-
geografico che si nasconde sotto tulli i nomi di luogo di 
cui si è fatta questione: cioè sembrano condurci a 
spiegare la genesi dei piccoli nuclei d'abitazioni cor­
rispondenti. Come pascolo di Stroppagallo, tulli 

(') Lo costru/ioiii MiUgiio ÌIÌIM C';IS;I, cioò ij:(iii(',n(linoiil(\ nlo-
viUî  nel corlile, polrchlìero dirsi aoiH/)leinfufaH o accessorie. 
Por l'iî 'u.'irilo nllii siUiHzioiio od uso. o ciò e' iiilorossii per lii 
(Hi(!sli()iiO(nii li'HlliUn, lo oo.slni/ioiii di candlero più o meiio 
lomporaiieo pidi'ohboro, riiiiioviiiidd una parola morii), dislin-
}i;u(M'si in hUraoi/lesi od eslravillesi. a .seconda clic si (rovino ciih'o 
o fuori (lei ciisoiitfiali, in diroKa o indirclla loro dipendenza. 

(^;.Foi'ino idcnliclio al tatiòc, però oonie eoslnizioiii aoces-
sorio alla casii, si risoonlraao anche w\ Polesine. I,a parola 
Inbòc, che non si trova sul vocaliolario di I. Pii'ona. per l'e-
linio si colle^'a l'orse <;on (a/ìosse mucchio d i ahfuanli cov(n)i 
di canne di ^n-aidiirco o sag-srina che si fa ne' camiii. iNoiisi 
anche la parola cabòd. (Piu- ihid. U) " slan/a ani,Misla e hi'iilla ; 
nicchia oseiira ». 

{•') Nei dinlornì di llivi^cnnno <; i^'lambruzzo, e [lei'ò nella 
reiiiono esaminala, s'irieonlra una cosiruzione simile alle m-
sóiie poltìsanc ed è, della leUóc o lóbie che [)uò dirsi un casón 
(i (lue piani.' iMalei'ialii, di |)ali e eimne, su base retlaiiii-olarc, 
ii!i il letin a due [lìovcnli con il colmo pendenle posleriormenle 
dove si eongiutiK'C con un lerzo piovente più breve: su la 
h'onle si apre unajiorlicina l'alta delle slesse canne, il soKo-
lello costituisco lina specie di piano superiore cliiuso l'i'a i 
pioventi e un'impalealura fa da base del soltotello che è un 
tienilo: esso sopra la porticina ha una specie di liuestra, con 
perfetto ricordo di./quanto si riseonli'a nelle case ruslìelie 
ymdovanc delle casoni. Il pianler^reno è divi.si» in vani dcsHnali 
ad animali domestici e ad allrczzi lurali. VJ (piesla una co­
siruzione accessoria alia casa. 

(•̂ ) Le osservazioni sulle case l'usliche, coslitiiiscono, dirò 
così, la materia lìi'ima di un ramo deli'etiioyralla che, come ho 
accennato altrove, poirebbe dirsi oicof/ra/ia, (dal greco oikos 

. casa e _̂ /'yv{/j/io descrivo). L'oieoirralìa è, si può dire, ancora 
nel primo stadio della formnzione di luia scienza ; lo stadio di 
osservazione e descrizione. Salirà per confronti da iu(luzioni 
particolari a induzioni senìpre più ij;enerali; nessuna induzione 
particolare che non coincida coi falli suboivlinati, nessuna in­
duzione {generale che non coincida con le subordinale induzioni 
particolari; india aiiteciperà se non per l'agioni di loiiica e di 
metodo. Così, dulia mosse di rigoi'ose osservazioni, Vu'icotji'a/ia. 
polrà formare im corpodi dottrina capace di contribuire'ifran-
demente alla risoluzione dei più complessi ed ardui proLlemi 
dell'antropologia e dell'etnogralia. 

questi aggruppamenti di poche case sono, qual più 
(|ual meno, vicini a centri abitali più grossi (villaggi, 
borgate): sarebbe ben naturale il riteneco quelli una 
derivazione di (|iiesli ultimi, come ne sono una di-
|)endenza. Essi mutalis mulandis, starebbero ai vil­
laggi di pianura, come le casere e gli stavoli ai vil­
laggi di montagna. 

Nulla di i)iù facile che il soggiorno, prolungalo 
dalla notevole disianza dei villaggi (come sarebbe il 
caso della località Stalis sotto Codr()ipo e Berliolo) 
e dallo slesso concentrarsi dogi'interessi dei pastori 
nel luogo del pascolo, abbia dato origine ad una 
sempre maggiore permanenza con l'inevitabile svi­
luppo della cultura attorno alle case, la (piale avrebbe 
fissalo la sede (piando la j)aslorizia fu abbandonata. 
l casóni 0 simili dimore temporanee, che vedemmo 
legale con lo sfrultamenio del jjascolo, avrebbero 
poi ('cduto il posto a costruzioni migliori. iNei piccoli 
aggruppamenti considerali dovrebbesi diin([U(! vedere 
luoghi di dimoranze pastorali che trapassarono a 
sedi fisse. Ma, ])er accettare definitivamente una tale 
spiegazione, occorrerebbero, caso per caso, prove di­
rette, (piali potrebbero l'orse rintracciarsi con pazienti 
ricerche dì archivio (';. 

In altre parole, il fatto toponomastico e distributivo 
dovr(d)be trovar luce neirelemenlo storico. 

Al geografo lisico che non ignora come ht pianura 
friulana fosse un tempo vestila di boschi, rimanen­
done probabilmente scoperte, solo le zone .parallele 
al corso dei torrenti divaganti (̂ j e vuole conoscere 
le fasi dell'evoluzione del paesaggio, sorge naturale 
la domanda sulle modalità con cui si sarà compiuto 
(piel disboschimenlo che consenti lo sviluppo del 
sistema pastorale. Ma non è il momento di trattare 
tale importante (puisilo e i molti altri che vi si con­
nettono, i (piali ci allontanerebbero dallo scopo della 
presente nota. ComiiiKiue si;ino per essere accolte le 
coneliisioiii alle (piali sembra di poter arrivare, non 
sarà stata opera vana 1' aver richiamato ratlenzione 
degli studiosi sopra falli che hanno attinenza non solo 
con la gcogralia, iiiii anche con la storia de! diritto, 
la sociologia e re(!onomia [ìiibblica ed agraria. 

Fine di direiubre del l'MVi. 

AintKio LoiU'iNzi. 

Ci iM'ano !i;ià serilU; (|u<'sle righe (juaiido apparv(! nella 
" lìivisla (jlcograliea Italiana •• in. I, 100!), p. 5i) segg.) un, in-
tercssanle arlicolo del prof. Ci. L. I.ÌIÌUTOI.IM, sulle Tozze, del 
conoide del O'Hina, falle a l'ic^overo del bestiame e (hd lii'.no, 
(! dip(Mid(Mili da comuni o privali, l'agli, i^iungeiido a simili 
conclusioni, osserva che di akume lezze si può vethu'C la liglia-
zione, ma .solo una di\ennc centro abitalo com'ì; il caso di 
alcuni forLs americani. Il HiaMolini aveva già accennalo alle 
Iczze adibite alla pastorizia vagante nella pianura di .Maniago 
nel suo las'oi'o su i/IC/eiiumlo coroijra/ico negli StatiiU l'Yiii-
l((.n,i.. ('«.Alti .\ccad. di Ialine» sei'ie ni, voi. i.x, |). .̂ (ì ihd-
l'eslr.). Non (sonosco le coslrnzioni di cui parla il Berlolini: 
noto che la liéije di Poeciiia è una .sempli(!e lei loia di legno 
altiguii alla casa, di forma rctlaagolare, sostenuta da pali, 
siMiza \i\\vi'.\\ e con letto a due |ìiovenli. 

('•'/ V. Iji codina di lìnt/rio nel Friuli a [)ag. (K-Cù 

P(M- Oorìzia e per tutto il Friuli orientai*' 
ij;li abboiìsinienti si sissuiuono e riscuotono a 
lucz/o (lei libraio tipografo signor €1. PATER-
XOLLF (li Oorizia. 

D.iMF.Nioo i)Ki, lìiANCo, h^dilore 6 gereìiff' responsubilc 

Udine, 1905, Tipografìa di Domenico Del Bianco. 
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